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§ l 
Nomen, ae.tas et con,j 

ditio .testis. 
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NUM. XV 

De Heroica Humilitate 

EX PBOCESSU APOSTOLICO AQUENSI 

I TESTIS, ~IAZZARELLO, Dna ANGELA . 
juxta 44 interr. proc. p(tg. 141, respondit: 

N ella Serva di Dio osservai sempre un con­
tegno umile, non la udii mai parlare di sè medesi­
ma, o con alterigia con altri, nè la vidi a ve­
nire a diverbio con chicchessia o darsi aria di 
superiorità. Alle fanciulle del laboratorio spes­
so inculcava l'umiltà ricordando l'esempio della 
:Madonna. 

II TESTIS, Dna CATHARINA ~fAZZARELLO, 
fnxta 44 interr. proc. pag. 174, respondit: 

N o n ho mai notato nella Serva di Dio alcun 
atto di vana superiorità. Ci raccomandava evo­
leva essere obbedita, ma ci dava l'in1pressione 
che ciò lo facesse solo per il nostro bene. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, 
jnxta 44 interr. proc. pag. 237, respondit: 

L'umiltà era la caratteristica più chiara della 
Serva di Dio. Si riteneva affatto incapace ed 
indegna a ricoprire l'ufficio di Superiora. Sep­
pi da M. Petronilla che la Serva di Dio si pro­
strò ginocchioni innanzi all'allora D. Cagliero 
nostro direttore, poi Cardinale, · pregandolo a 

§ 1 
Numquam cle SP loqne­

batur. 

§ 2 
Hmnilitate eminebat. 



§ 3 
Pedes novitiarum oscu· 

labatm. 

§ 4 
Opera sua ahscondere 

adamabat. 

378 Nu111. XV 

voler supplicare D. Bosco che non la nomi­
nasse Superiora dell'Istituto. Teneva così poco 
alla parte onorifica esterna dell'ufficio di Su­
periora, che appariva piuttosto la soreila,· ,mag­
giore delle sue suore. 

Usava richiedere, in cose però non di conse­
guenza, il parere delle sue dipendenti, anche 
se postulanti. 

Ho udito dire da parecchie Suore che la 
Serva di Dio soleva a quando a quando, ba­
ciare i piedi a due novizie; e richiesta perchè 
ciò faveva, rispose: « Ho i miei fini » e si ri­
teneva lo facesse per umiltà. 

Ho pure udito dire in Cong. che la Serva di 
Dio soleva pregare certa Suor Assunta, tenuta 
in concetto di eletta virtù, (ora defunta) bacian­
dole pure i piedi, perchè le manifestasse quali 
difetti in lei riscontrava. 

Manifestava· anche la sua umiltà, quando, a­
vendo a scrivere qualche lettera, veniva in la­
boratorio, ed invitava qualche Suora capace a 
suggerirle, o a dettarle addirittura, il tenore 
della lettera. 

V TESTIS, Dìlus ANTONIUS MAGLIO, jnxta. 
44 interr. proc. pag. 27.9, respondit: 

N o n si preferiva mai agli altri, e cercava 
piuttosto di nascondere che di mettere in vista 
le opere buone che faceva. 

VI TESTIS, Dìla ROSALIA TERRETTINO, 
jitxta 43 interr. proc. pag. 294, respondit: 

Riguardo alle virtù cardinali, non posso dire 
che questo: non udii mai alcun dei suoi clienti 
lagnarsi di lavori non bene eseguiti, o di prez­
zi esagerati richiesti; -ho udito dire che sop-
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portò con rassegnazione la sua infern1ità; ho 
pure udito dire che si prestò sempre dolcissi­
ma ai sugge~imenti di D. Pestarino: dimostrò 
pure· grandé umiltà, non qesiderando affatto di 
comparire; tenne sempre un èontegno molto 
modesto, specialmente per lA pubbliche vie. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
fuxta 44 iTderr. proc. pag. 397, respondit: 

Sono stata io stessa testimonio di presenza di 
alcuni fatti che rivelano l'umiltà della Serva 
di Dio, che esporrò brevemente. 

A Mornese quando ero educanda teneva l'uf­
ficio di direttore un Sacerdote, buono, pio, ze­
lante, ma non sempre discreto: Un giorno pre­
senti le educande la Serva di Dio rivolse al 
detto direttore non so quale domanda, ma il di­
rettore rispose con una umiliante Inortificazio­
ne. La Serva di Dio ascoltò paziente, chiese 
scusa, ringraziò; e non ebbe difficoltà a rivol­
gere al direttore, durante la stessa ricreazione 
altre domande, ricevendo e sopportando con la 
stessa umiltà altre mortificazioni. Questo fatto 
fece impressione nelle educande più alte, tanto 
che alcune ebbero parole di compassione per la 
:Madre, e più ·tardi· veniva commentato dalle 
Suore (perchè questi ~atti si erano ripetuti con 
una certa frequenza dinnanzi alle Suore) tra le 
quali non mancava chi pensasse che il Diret­
tore e la Serva di Dio fossero d'accordo, e che 
quei fatti non fossero altro che stratagemmi per 
informare le Suore alla pazienza e all'umiltà. 

Un giorno noi educande di Mornese uscivamo 
di refettorio dopo il pranzo per andare in ri­
creazione, passando davanti al refettorio delle 

§ 5 
Magnam humilitatem 

o stendi t. 

§ 6 
Contumelias et mortifica· 
tiones patientissime tulit. 
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Suore. La Serva di Dio ci fermò, e ci disse 
press'a ·poco queste parole: · « Brave, voi avete 
osse~vato bene il silenzio, ed ora andate a fare 
allegramente la vostra ricreazione. N o i invece 
abbiamo rotto il silenzio, e~ ora in silenzio 
facciamo la nostra ricreazione ». Noi educande 
spinte da ·giovanile curiosità andammo a vede­
re in qual modo· le Suore facessero ricreazione 
in silenzio e constatammo che. la ricreazione, 
quantunque senza .parlare, era animatissima e 
piena di allegria. Più tardi · sapemmo che quel 
silenzio era stato imposto dal Direttore sopraccen­
nato in punizione della rottura del silenzio, da 
parte di due Suore, prima dèlla colazione. 

Sempre quand'ero educanda a Mornese, vidi 
più volte· la Serva di Dio, quantunque Superio­
ra Generale, occupata nei lavori più umili, co­
me lavare, scopare e aiutare in cucina. Ricordo 
che qualehe volta andando a passeggio verso ·n 
torrente Roverno, trovammo per istrada la . Ser­
va di Dio che ritornava a casa conducendo l'a­
sinello carico della biancheria lavata nel tor­
rente, il che avveniva quando era impedita di 
farlo l 'orfanella di ciò incar~cata. _La Se.rva di 
Dio allora si fermava per qualche istante e ci 
rivolgeva qualche buona parola. · 

. Prosequitur 44 interr. proc. pag. 403: 

Oltre a quanto . deposi di scienza propria deb­
bo deporre quanto ·ho udito da M. Petronilla 
da :Madre . Daghero e da altre · Suore ; e cioè che 
Madre Mazzarello quanto a umi~tà non avreb­
be potuto averne di più, e riferiva i · seguenti 
fatti: guarita dal tifo e ritornata per la prima 
volta a rivedere la _"sua parrocchi,a, inginocchia­
tasi nell'ultimo angolo della medesima, mentre 
ringraziava il Signore per averne ridonata la 
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salute, là pregava così: « Signore se nella vo­
stra bontà volete concedernli ancora qualche 
anno di vita, fate che io la trascorra ignorata 
da tutti, da tutti dimenticata fuorchè da Voi. 

Quando avevamo già case in America e in 
Congregazione vi erano già molte Suore mae­
stre di scuola e di lavoro, Madre Mazzarello mi 
diceva: « È una grande carità . che ci fanno 
queste Figlie tenendoci in Casa, noi che siamò 
buonP a niente ». E altre volte: « Ringrazia­
mo il Signore che ci tengono in Congregazione 
e non ci cacciano via ». 

Madre Daghero, Sor. Pestarino e M. Emilia 
Mosca ed altre Suore dicevano, che quando M. 
Mazzarello doveva scrivere una lettera entrava 
in laboratorio ed ivi con molta umiltà e schiet­
tezza pubblicamente pregava or l'una or l'altra 
delle Suore ad andarla a scrivere, allegando 
per motivo la sua incapacità. 

Ho udito molte volte da parecchie Suore che 
le conferenze della Serva di Dio per lo più fi­
nivano con un atto di umiltà espresso in que­
ste frasi: « Io, diceva, faccio a voi tante rac­
comandazioni ma sappiate che sono la peggiore 
di tutte perciò pregate p9r me »; oppure « Ho 
saputo che sono una povera ignorante; e non 
so parlare; perciò compatitemi ». Qualche altra . 
volta terininava lalsua conferenza dicendo: « Se 
non abbisognate delle mie parole pregate al­
meno per me, che ne sento molto bisogno ». 

Le Novizie della Casa di Roma mi riferivano 
che il Card. Cagliero, nelle sue conferenze par­
lando dell'umiltà di Madre Mazzarello diceva 
che essa era sempre la prima in tutto ma so­
pra tutto nell'umiltà; che questa virtù la pra­
ticò costantemente e l'amò in tutti i suoi gradi 
sentendo e parlando bassamente di sè, soppor-

§8 
Eximius actus humilitatis 

§9 
Idem. 

§ 10 
Ignorantiam suam palam 
confi te ba tur. 

§11 
Verbo et corde humili­

tatem exercebat. 

§ 12 
Humilitate excelluit. 



§ 13 
Incapacem et ignorantem 
se profitebatur. 

§14 
Aclamabat, ut clefectus 

eius deprehenclerent so­
rores. 

§ 15 
Dictis et factis humili· 

tatem excolebat. 
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tando allegTamente le umiliazioni e attribuendo­
solo a Dio il bene che faceva. 

IX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSO LINO, 
}ttxta 44 interr. proc. prtg. 477, 'respondit: 

La Serva di Dio era profondamente umile: si 
teneva per l'ultima, si consideTava incapace 
dell'ufficio di Superiora. Quando dovette anda­
re a Roma ad accompagnare il primo gruppo 
di Suore :Missionarie per ricevere la benedizio­
ne di Pio IX, diceva che era un disonore per 
l'Istituto che andasse essa così ignorante a rap­
presentarlo. L'episodio di Roma mi fu raccon­
tato da S. Angela V allese e S. Borgena Gio­
vanna, che facevano parte del gruppo lVIissio­
nario. Per il resto faccio testimonianza io stes­
sa, come pure di quanto segue. La Serva di 
Dio si studiava continuamente di conoscere i 
suoi difetti, voleva che le Suore le manifestas­
sero i suoi difetti, e nessuna pigliando la pa­
rola si rivolse a S. Assunta Gaino, Suora sem­
plicissima e umilissima e le impose che glieli 
rivelasse. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA SORBO NE, fnxta 
44 interr. proc. pag. 533 respondit: 

La Serva di Dio per quanto io la conobbi, 
ebbe di sè bassissimo concetto, profondamente 
persuasa del suo nulla. 

N o n solo non nascondeva, ma volentieri pren­
deva ogni occasione per manifestare l'umile sua 
nascita, e la mancanza di letteraria istruzione. 
Così ad esempio mi chiamava perchè l'aiutassi 
a comporre qualche lettera e se io rilevavo 
qualche errore ortografico ella soggiungeva : 
« Lasciamo pure il senso si capisce! » Quando , 
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poi in Congregazione entrarono postulanti che 
coltivavano con successo gli studi ella -. corne 
·a me narrava Madre Petronilla, riputava gran­
-de ventura che ancora la tenessero in Oongre­
.gazione. 

Come per le altre virtù, così per l'umiltà 
cercò di inculcarla nelle Suore particolarmente 
~o l suo es e m pio. 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA CAIRO, 
jnxta 44 interr. proc. pctg. 593, respondit: 

Si sapeva da tutti che la Serva di Dio fu 
umilissima, non cercò mai di primeggiare, e 
si industriava perchè non le venisse usata al­
cuna distinzione. Per conto mio ho l'impres­
sione che la sua esaltazione. sia un premio della 
sua grande umiltà. 

Ricordo di avere udito dalle M. Superiore, 
che quando ~I. Petronilla richiesta da D. Mac­
cono che. riferisse quanto sapeva intorno alla 
Serva di Dio morta da parecchi anni, si mo­
strò riluttante, dicendo: « Non credo che que­
ste cose riusciranno di gradimento alla Madre 
Mazzarello ». E solo si decise quando D. Mac­
cono la rassicurò che il deporre sulle virtù di 
una persona, dopo la sua morte, non era il 
contravvenire al suo spirito di umilta. 

Xli rl1ESTIS, (1° ex off.) R .. Sor MARIA 
ROSSI, jnxta 44 interr. proc. pag. 651 respondit: 

La Madre sentiva bassamente di se. Ho già 
deposto delle sue riluttanze ad accettare l'ufficio 
di Superiora. Per quanto dotata di vera intelli­
genza non aveva però istruzione, cultura, e nel 
ricopiare minute di lettere, indirizzate anche a 
prelati, le avveniva talvolta di cadere in errori 

§ 16 
Magna eius humilitas. 

§ 17 
De se humillime sentie­

bat. 



§ 18 
Humilitatem inculcabat. 

§ 19 
Simplex et humilis. 

§ 20 
Humilitatem in aliis in· 

fundere studebat. 
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ortografici. Quando questi le venivano indicati, 
affine di correggerli, ella se ne esimeva con 
qualche barzelletta, e penso, che ciò facesse, 
perchè chi riceveva la lettera, conoscesse la sua 
mancanza di istruzione. A v eva pure· grande cura. 
perchè la virtù dell'umiltà fosse praticata ed a­
mata dalle altre Suore; e non mancava, con 
opportune correzioni di ricordare loro il dovere 
e la pratica di questa cristiana virtù.. Come fe­
ce eon suora Lui gina Arecco, che fanciulla di 
umile condizione, accolta in Congr. si addestrò 
assai bene al canto ed al suono. · La :Madre as­
sai spesso, perchè la S. Arecco non ·avesse a 
compiacersi e ad insuperbirsi dei successi che 
la sua abilità le procurava non mancava di n­
cordarle la sua modesta e povera origine. 

XIV . TESTIS, (3 ex off.) R. So r. MARIA 
GENTA, jttxta 44 -interr. proc. pag. 709 re­
spond-it: 

N el disimpegno del suo ufficio di Superiora 
la Serva di Dio sapeva condursi con tanta sem­
plicità ed umiltà, da apparire piuttosto che no­
stra Superiora, nostra sorella maggiore. 

Per riguardo alla virtù dell'umiltà faceva og­
getto di particolari attenzioni le studenti, pre­
venendole contro ogni sentimento di superbia 
e di vanità per quel poco che avessero ad ap­
prendere e qualora si presentasse l'occasione 
u1niliando in bel modo qualcuna che fosse ca­
duta in qualche vanità. 

Ricordo in particolare Suor Maria Terrano 
che adorna di belle qualità, e anche di agiata 
fortuna, veniva sotto questo rispetto maggior­
mente accudita dalla l\fadre, onde non si aves­
se ad insuperbire. 
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EX PROOESSU ORDIN ÀRIO AQUENSI. 

I TESTIS,' R. Sor. CATHARINA DAGHERO, 
jnxta 11 ~nterr. proc. fol. 94 terg., respondit: 

Fu umilissima ed avendo quando appartene­
va alla Pia· Unione delle Figlie di ' Maria Im­
macolata sentito uno straordinario trasporto d{ 
radunare tante giovanette e ~ar loro del bene, 
trasporto ·che manifestò al confessore, il quale 

· la rimandò chiudendo lo sportello, se ne sentì 
molto umiliata, non tanto per l 'atto del confes­
sore, quanto al pensiero di aver potuto anche 
solo sospettare che ella creatura tanto misera­
bile . potesse essere dal Signore scelta a quella 
delicata missione. All'età di 23 anni, guarita da 
grave malattia di tifo, mentre ringraziava il Si­
gnore di averle ridonato la sanità pregava così: 

· « Signore se nella vostra bontà volete conce­
dermi ancora qualche anno di vita fate che io 
la trascorra ignorata da tutti, da tutti dimenti­
cata fuor che da Voi » .. -- Mostrò grande umiltà 
anche quando prima D. Bosco e in seguito la 
Comunità la vollero Superiora dell'Istituto delle 
figlie di Maria Ausiliatrice, giudicandosi affatto 
inetta e suggerendo altre con vera convinzione, 
~ltre che Ella diceva che erano più istruite, più 
educate e più prudenti di se stessa. 

I sentimenti che aveva di profonda umiltà li 
traduceva nella pratica, 'riservando per se i la­
vori più grossolani, più umili, più . ~aticosi. Se 
avendo dato un ordine o fatta una correzione 
s'avvedeva di aver sbagliato, nella prima occa~ 
sione si umiliava, confessando di ave~ sbagliato 
e se occorreva ne domandava anche perdono. 

§ 21 ' 
HumillimE> de se sentiebat 

§ 22 
Ignorari ab omnibus 

volebat. 

. § 23 
Viliora officia sibi re­

servabat. 



§ 24 . 
Sororum infimam se 

habebat. 

§ 25 
Magnum humilitatis 

exemplum. -

. § 26 
Pro nihilo se h abebat. 
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Per questo mentre tanto abborriva la superbia 
e l'ipocrisia qua:q.Q.o . doveva corl'eggere di que­
sti difetti, animava ·le ~eboli dicendo: «.Anche 
io sono piena di mise:de, ed' ho questi·st~ssi ·di­
fetti ». Questa umiltà apparve an~he allorquando 
Don Bosco la elesse Superiora col titolo di Vi~ 
caria. Ella credendosi incapace a quell'ufficio 
supplicava Don Bosco a mandare una Sl,lpe­
riora. Ed egli mandò prima una Signora Tori­
nese di cognome Blangini, e poi due Suore di 
Sant'Anna della Marchesa Barolo, ed ella be·n­
ch~ non avesse altro' ufficio 'che quello di con­
sigliare, stava loro . soggetta in tutto, cons~de~ 
randosi l'ultima della casa. 

Nei primi anni era a Mornese Direttore del'!' 
l'Istituto un giovane sacerdote buono ma di 
poca esperienza, pieno di fervore, il quale 
spesso la umiliava; ed una volta solo perchè si 
suonò la campana un po' prima per isbaglio 
della campanara, subito venne a rimproverare 
la Superiora alla presenza della Comunità con 
una sfuriata, ed Ella quasi fosse colpevole s'in­
ginocchiò a domandare perdono, cosa che fece 
in molte altre circostanze. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA. :MAZZA­
RELLO, juxta 11 vnterr. proc. fol. 141, respondit: 

Quanto all'umi~tà parmi che non ne potes~e 

avere di più. Quando la Congregazione delle 
Figlie · di Maria Ausiliatrice era già formata, ed 
aveva case anche in America ed aveva molte 
Suore Maestre sia di scuola che · di lavoro, Suor 
Maria Domenica parlando m eco diceva: « È una 
grande carità che ci fanno queste figlie di te­
nerci in casa che noi non siamo buone a nien­
te » .. Cosl in tutte le occasioni che si presenta-



vano si umiliava sempre tanto che le Suore e 
le Postulanti ne rimanevano meravigliate. L'u­
miltà che aveva tanto profonda nel cuore la 
portava ad 'infonderla ,anche nelle altre, spe­
cialmente facendo conferenze raccomandava l'u­
nliltà alle Suore Maestre che studiavano per 
divenirle, dicendo loro che si stessero bene at­
tente perchè la scienza umana gonfia, che ri­
cordassero che davanti a Dio siamo co1ne nulla, 
e quindi si tenessero sempre assai basse. Aveva 
tanta paura che si insuperbissero che voleva 
che una Suora .Maestra di Francese disimpe­
gnasse gli uffici di casa come le altre, lavan­
do i piatti, facendo bucato ecc. La maestra 
schernendosi faceva vedere le difficoltà perchè 
la madre non essenclo tanto istruita credeva non 
conoscesse i suoi bisogni di studiare, ella ri­
spondeva che le importava molto più che pia­
cesse a Dio coll'umiltà, che non facesse grandi 
frutti nello studio. 

Quando fu fondata la casa di Biella ove al­
lora era Vescovo Monsignor Leto, ella non po­
teva indursi di andare a fare visita a quella 
casa per non doversi presentare al Vescovo, di­
cendo che ella buona proprio a nulla, incapace 
eli parlare, avrebbe fatto disonore all'Istituto, 
presentandosi a quell'alto personaggio. Vi andò 
solo per ubbidire al Direttore. Quel Vescovo 
poi disse a me che se le Suore imitassero la 
loro :Madre nella sen1plicità e nell'umiltà di­
verrebbero certamente sante. 

III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­
TONI, fuxta 11 interr. proc. fol. 173 terg. re­
spondit: 

Fu molto umile e costanten1ente metteva sem-

§ 2i 
Humilitatem enixP com­
mendabat. 

§ 28 
Exemplum humilitatis. 



§ 29 
l\firabatur quod superio· 
rissa electa fuerit. 

§ 30 
A munere dimitti exo­

ptabat. 

§ 31 
Idem. 
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pre rn campo la sua ignoranza, benchè noi poi 
conoscessimo che sebbene nello studio delle let­
tere fosse deficiente però nella scienza pratica era 
istruitissima. Si meravigliava che l'avessero fatta 
Superiora, perchè diceva : « Non so scrivere 
un biglietto, non so dirigervi al bene, non ca­
pisco perchè mi abbiano fatta Superiora, sia 
fatta la volontà di Dio. 

IV TESTIS, R. Sor. ELISABETHA RONOAL­
LO, }ttxta 4 vnterr. proc . .fol. 1.90 respondU: 

So che più tardi dalle Suore, presente Don 
Bosco, fu eletta Superiora e che tutta la casa 
fu in festa per questa nomina. So che durò in 
questa carica f~no alla Inorte, malgrado le ripetu­
te sue istanze per essere esonerata da quella ca­
rica. 

Juxta 11 interr. proc . .fol. 192: 

Ho notato che era molto umile, in tu t te le 
sue manifestazioni sentiva e parlava sempre 
bassamente di se. Anche da Superiora si fa­
ceva di tutte scolara, a tutte manifestò la pro­
pria ignoranza. So che pregò più volte i Su­
periori in ginocchio che la esonerassero dall'uf­
ficio dicendo che ve ne erano delle altre che 
potevano far meglio. Si faceva fare le lettere 
un po' dall'una un po' dall'altra facendo can­
cellare qualunque parola che non fosse umile. 
So che quando era corretta di qualche sgTam­
maticatura nelle lettere che scriveva al Vene­
rabile Don Bosco ed a Monsignor Oagliero non 
ne teneva conto, credo, per ispirito di umiltà e 
per far risaltare la sua ignoranza. 
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··v TESTIS, ·R. Sor. HENRICA TELESIO, j1txta 
·4 interr. pròc. fol. 210, respdndit: 

In questo ufficio di Superiora durò fino alla 
morte, benchè essa chiedesse più volte d'.esserne 
·esonerata credendosene -incapace. 

Juxta 11 interr. proc. fol. 214: 

Mi pare che l'umiltà poi la caratt3ristica sia 
-dèlla nostra Madre - Mazz~rello. Questa umiltà 
appare nel sentimento costante che . avev·a· di 
incapace all'ufficio di Superiora al quale fu 
eletta a voti unanimi per ben due volte, e udii 
che una volta si inginocchiava ai piedi di Mon­
signor Cagliero supplicandolo a mettere altra · 
al suo posto. Quando le Suore andarono al Se­
minario di. Biella, ebbe ordine dal Direttore di 
andare a visitarle e nello. stesso tempo a fare 
anche una visita di ossequio a Monsignor Leto, 
V esco v o di allora. Ella disse (e lo so di scienza 
propria) : « Ma cosa dirà il Vescovo al vedere 
ehe io figlia dei campi ed ignorante sono Su­
periora dell'Istituto. Farò disonore all'Istituto 
medesimo, ad ogni modo vi andrò per o b be­
dien!lia )>. Oosl ella era sempre negli uffici più 
umili, andava in lavanderia, e si diceva che 
lavorava per tre,_ cosl negli altri uffici umili 
era sempre la prima. Quando doveva sentire 
qualche Suora si sedeva anche sopra i gradini 
di una scala. Udii che una volta a su or Petro­
nilla che le esponeva qualche difficoltà, la ma­
dre disse per farle coraggio : « Ma ti vuoi far 
rincrescere questo, non sai che è una grande 
carità che ci tengano in casa '? )> Quando Mon­
signor Oostamagna Diretto1•e, ~~le volte dava per 
fioretti di baciare i 'piedi alle N o vizi e, ella era 
sempre la prima. Quando doveva scrivere qual­
che lettera, . non avendo istruzione aveva biso-
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gno di aiuto, e mentre questo avrebbe dovuto 
procurarsi segretamente veniva in laboratorio 
dove eravamo tutte, si chiamava una suora più 
istruita dicendo : « Venite qua, ho da scrivere 
una lettera, insegnatemi come mi devo espri­
mere ». E se la suora l'avvisava di qualche er­
rore di grammatica, ella diceva: « Lasciate an­
dare, tanto lo sanno che sono ignorante ». È 
difficile dire tutti i suoi atti di umiltà, bastava 
vederla per essere edificati della sua umiltà, i 
cui atti venivano a lei spontanei. 

Sttper art. 153 proc. fol. 224 terg. : 
È vero come fu già detto che domandava dei 

consigli, e a prova della sua umiltà dirò ehe 
non si offendeva delle mortificazioni ; quando 
avevamo a Direttore Mons. Costamagna veniva 
alle volte in ricreazione dove eravamo Suore 
ed Educande; la Madre qualche volta gli fa­
ceva qualche domanda, egli rispondeva morti­
ficandola ed ella chiedeva scusa e ringraziava; 
e eiò accadde due o tre volte durante la stes­
sa ricreazione. 

VI TESTIS, R. Sor. FELICINA RA V AZZA, 
jnxta 11 interr. proc. fol. 238 'respondit: 

Posso assicurare che fu sempre molto umile, 
ed io stessa la vidi a fare degli atti di umiltà 
che avevano fin l'aspetto di soverchio abbassa­
mento per la Superiora. Ho pure sentito narra­
re che spesso baciava i piedi alle novizie. Par­
lando colle suore si sedeva anche in qualunque 
angolo della casa, giuocava con noi sempre con 
vera umiltà. 

Sttper art. .56 proc. fol. 243 : 

Sentii che quando Don Boseo diede ordine 
che facesse da Superiora, essa si presentò 1 a 
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:M:onsignor Cagliero pregandolo a volerla esime­
re da questo ufficio perchè essa si diceva igno­
rante e poco capace. Monsignor Cagliero, allo­
ra Direttore Generale, le domandò se sapesse i 
n1isteri e rispose che questo non basta per di­
rigere una Congregazione. Monsignore la esor­
tò a rimanere nel suo ufficio, ed essa ubbidì 
umilmente. 

62 : Era tanto umile che essendo ve­
nuta ammalata volle restare nell'infermeria co­
Inune. 

64 : Questo lo posso affermare~ io stessa la 
vidi fare presso le ammalate uffici umilissimi 
con la massima carità ed umiltà. 

Snper art. 1/50 proc. fol. 246 terg. : 
Questo so che l'ha detto, che anzi era neces­

sario che morisse perchè essendo essa ignoran­
te non si sentiva capace di reggeve la OongTe­
gazione che andava sempre crescendo, e per u­
miltà si fece insegnare a leggere e scrivere da 
una postulante. 

VII TESTIS, Dna FELICINA :M:AZZARELLO, 
jnxtft 11 ,interr. proc. fol. 258, respondit : 

Per quanto l'ho conosciuta io parmi che a­
vesse la virtù dell'umiltà e sincera e profonda. 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARINO, 
jnxta 11 interr. proc. fol. 274 terg. re1~pondrH: 

Io credo che fosse molto umile, non potrei 
citare atti speciali. Udii a dire che Monsignor 
Costamagna (quando era Direttore a Mornese) 
la mortificava anche nella ricreazione ed ella 
manteneva la sua serenità. Udii anche che quan-
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do era ancora secolare avendo manifestato a D. 
Pestarino suo confessore l'ispirazione che ave­
va di radunare molte ragazze per farle buone,. 
egli le chiuse lo sportello in faccia, dicendo, 
vatti a far benedire ; ed ella si prese questa. 
mortificazione in santa pace. 

Stttper art. 106 proc. fol. 280, terg. : 
Si, anche nelle cose minime si consigliava 

con Don Pestarino e nulla faceva senza il suo 
consenso. Anche quando era nella Compa­
gnia dell'Immacolata era ubbidiente alla Su­
periora. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CA:NIISASSA, 
juxta 11 interr. proc. fol. 291 terg. respondit: 

Fu umile e si considerava sempre come l'ul­
tima senza tenere conto del suo grado di Su­
periora. 

Era sempre la prima a correre nei lavori più 
faticosi ed umili. 

Super art. 147 proc. fol. 296 terg. : 
Per quanto l'ho conosciuta io era proprio u­

mile, pei fatti particolari l'udii a dire. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI,jnxta 
11 interr. proc. fol. 310, terg. responclit: 

L'umiltà come la povertà direi che fossero la 
sua caratteristica. Domandava consiglio alle suo­
re, non .voleva essere Superiora e specialmente 
nell'ultima volta che fu eletta diceva di non 
meritare tale carica perchè faceva disonore al­
la Congregazione per la sua ignoranza. Ricor­
do che dovendo andare a far visita a .Monsignor 
Riccardi, Vescovo d'allora d'Ivrea, non ardiva 
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presentarsi, non perchè fosse di carattere timi­
do, ma perchè aveva un basso sentimento di 
se stessa. 

XI TESTIS, R. Sor. :MARIA VIOTTI, jttxtct 
11 interr. proc. fol. 329 terg. respondit: 

Praticò costantemente l'umiltà e si credeva da 
meno anche di una postulante, era umile pro-. 
prio in tutto. Anche nello scrivere delle lettere 
se le fosse stato osservato qualche errore di or­
tografia diceva : « Oh! fa lo stesso, non si cam­
bia mica il senso della parola ». E questo per­
chè bramava che tutti conoscessero che non e­
ra istruita. 

Snper art. 150 proc. fol. 334 terg. : 
È vero, e non voleva essere Superiora perchè 

diceva di non avere istruzione e le altre doti 
necessarie per essere Su peri ora. 

XII TESTIS, R. Sor. JE~IILIA BORGNE, jnxta 
11 ù~terr. proc. fol. 345 respondit: 

Era molto umile. Io conobbi che si diporta­
va come se fosse l'ultima di tutte, e quando e­
ra con noi non si conosceva che fosse la Su­
periora. Nei lavori più bassi molte volte l'ave­
vamo per compagna. 

Snper art. 54 proc. fol. 346' : 

La vidi più volte e andai con essa a lavare al 
Verno e qualche volta essendole più vicina ho ve­
duto che teneva per se la roba più grossolana. 

XIII TESTIS, R. Sor. ERNESTA FARINA, 
juxta 11 interr. proc. fol. 356, terg. respondit: 

Io la conobbi molto umile. Una volta giunse 
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a domandare a me semplice Suora se 'in una 
circostanza si era regolata bene o _ male. Ed ac­
cettò subito la mia osservazione~ sebbene non 
approvasse quello che aveva fatto. 
. Nell'umiltà fu sem.pre costante. Quando le 
nostre Suore andarono a Roma per. poi partire 
per l'America, il Yenerabile Don-Bosco voleva 
che le accompagnasse-· ella . dal Santo Padre-, ella 
cercò di esimersene, dicendo: « Che cosa dirà 
il .Santo. Padre in vedere una Superiora così 
ignorante?» ~a Don Bosco insistendo vi andò. 

Super art. 7 proc. fol. 358: 

L'ho conosciuta io attivissima anche nei la­
vori più umili. 

XIV TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO, 
juxta 11 interr. proc . .. fol. 371 terg., respondit: 

N o n mi sono ·· mai , accorta e nemmeno udii 
che abbia mancato all'umiltà. 

XV TESTIS, Dominus -DOMINICUS MAZZA­
RELLO, fttxta 11 interr. proc. fol. 383, terg. res­
pondit: 

Ho già detto che aveva contegno molto u­
mile. 

XVI TESTIS, Dna CATHARINA MAZZAREL­
LO, juxta 11 interr. proc. fol. 395, respondit: 

Io non ho conosciuto che avesse vanagloria 
o superbia. 

XVII TESTIS, R.dus FRANCISCUS CERRUTI, 
juxta 11 interr. proc. fol. 410 terg., respondit: 
- Era per natura umilissima, anzi , essa stessa 
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varie volte diceva a me: « Io non so scrivere, 
non sono letterata, abbia pazienza le scrivo co­
me posso, fo così perchè mi hanno dato que­
sto ufficio ». 

XVIII TESTIS, R. Sor. MARIA SA~fPIETRO, 
juxta 11 interr. proc. fol. 422 terg., respondit: 

Io l'ho sempre vista umile e alle volte si re­
stava più mortificata din1andando essa stessa 'i 
permessi. 

Super art. 194 pro(;. fol. 428: 

Nulla avrei da dire in particolare. Aggiungo 
che la nostra :Madre quando si faceva qualche 
lavoro delicato che non ne perdessimo il meri­
to per la vanagloria. E ci raccomandava di es­
sere un1ili, quando ci presentavamo a consegna­
re qualche lavoro, e chè non dicessimo: l'ho 
fatto io; ma che parlassimo in generale dicen­
do: l'abbiamo fatto noi. E poi ci raceomanda­
va tanto di stare attente che il demonio è mol­
to fino e sottile e che alle volte insinua lo spi­
rito di superbia anche nelle cose buone e an­
che nei lavori più umili. E che quando ci glo­
riassimo di questi sarebbe superbia ancor più 
fine. 

XIX TESTIS, R. Sor. CAROLINA BENSI, 
juxta 11 interr. proc. fol. 437, terg. respondit: 

Fu sempre molto umile~ e si abbassava a do­
mandare consiglio non solo alle Suore professe, 
ma anche alle N o vizi e e alle postulanti dicendo: 
« Faccio bene a far questo? » 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA, juxta 
11 t:nterr. proc. fol. 4.52 terg. respondit .· 

Io la trovava molto umile, come Superiora 
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avrebbe potuto prendere ciò che voleva, pure 
domandava tutto. 

XXI TESTIS, R. Sor. OOTA VIA BUSSO­
LINO, juxta 11 interr. proc. fol. 466 terg., . re­
spondit: 
· Si diportava come una semplice Suora, era 

sempre pronta ai lavori più umiii' e l'ho vedu­
ta in cucina a lavare con tutte le altre. E ri­
cordo . che quando entrai postulante mi ricevet­
te essa stessa, mi condusse a visitare la casa 
senza che io mi accorgessi se non all'ultimo 
che era Superiora. · 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRIOHET'rA BOR­
BONE, juxta 11 interr. proc . . fol. 479 terg., re­
spondit: 

Era proprio molto umile, si dava tutta a 
tutte con umiltà e semplicità speciale. Tut­
te trovavano in lei un cu.ore materno ed u­
mile. 

Super art. 58 proc. fol. 481 : 

Vidi io stessa questa sottomissione alle Suo­
re di Sant'Anna.· Aggiungo che un giorno men­
tre essa passeggiava in tempo di ricreazione 
con queste Suore di Sant'Anna, parlando que­
ste ultime dei lo-ro parenti di classe distinta, 
essa con grande umiltà disse: « Io invece sono 
figlia di poveri _contadini pieni di pidocchi ». 
E sedett'e per terra. 

Le Suore parlando di lei un giorno dissero 
meravigliate : « Partiamo pure per · To~ino che 
questa Superiora non ha bisogno di indirizzi 
nella virtù ». 

' . 
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XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA V ALLESE, 
.juxta 11 interr. proc. fol. 496 terg. respondit : 

La sua umiltà era un eccesso, si umiliava 
dinanzi a tutte anche dinanzi alle educande. 
Andava a lavare con le altre e scegli eva per 
sè le cose più pesanti e più sudicie. 

Snper art. 70 _proc. fol. 49,9 : 

Ricordo che nel 1877 essendo io con essa an­
-data a Roma, ella non cercava di vedere i mo­
numenti d'arte, ma aveva solo brama di anda­
re alle Basiliche per guadagnare le indulgenze, 
e lo stesso inculcava a me. 

8lJJper art. 180 proc. fol. .SOO : 

N el viaggio per Roma, giunte a Sampier­
darena la Madre disse a Monsignor Cagliero : 
« Adesso il Papa che dirà a vedere una Supe­
riora come sono io ? Perderà la stima dell'Isti­
tuto ». E Monsignor Cagliero disse a noi due: 
'« Imparate l'umiltà ». 

EX PROOESSU ROGATORIALI DE COSTA RIOA. 

I TESTIS, Excelmus ac Revmus Dnus JOAN­
NES CAG LIERO, juxta 11 interr. proc. fol. 31, re­
spondit: 

La Serva di Dio fu ammirabile nella pratica 
della virtù della umiltà, fondamento e · soste­
gno delle virtù cristiane e religiose ; e la pra­
ticò costantemente, e la amò in tutti i suoi 
gradi, sentendo e parlando bassamente di sè, 
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sopportaJtdo ed abbraccianqo con giubilo le . u­
miliazioni e~ attribu-endo a Dio solo ogni béne 
che aveva o faceva! 

E' com~ ho udito io stesso .e lo ripetevano l~ 
compagne di sua giovinezza·, palesava emi pro­
fondo sentimento di umiltà la sua cond:lzione . 
di contadina; quella dei suoi genitori e parenti, 
quali umili lavoratori della terra, e .che era na­
ta nella ultima frazi~ne del paese l.n Valpona­
sca in mezzo ai boschi e poveri vigneti. Che 
essa e i suoi dovevano lavorare per guadagna-:· 
rsi il pane col sudore dell_a fronte; che condu­
ceva al pascolo i pochi animali di famiglia; 
che non aveva potuto frequentare le scuole, e 
quindi era ignorante e non sapeva quasi leg­
gere e meno scrivere. Già religiosa ho udito 
io stesso scherzare con le Suore Maestre e con 
le alunne del Collegio . dicendo: « Voi altre con 
tutti i vostri studi- e col vostro grande sapere 
non siete buone a pelare le patate con sveltez­
za come faccio io; nè sapete mondare i cavoli 
per la cucina e meno lavarne le pentole come 

. facciamo noi che non abbiamo studiato! » 
Amò sempre vestire da contadina ne' suoi 

primi anni, come uq.ii dal suo Direttore e com­
pagne, fuggendo ogni specie di vanità, lavo­
rando giorno e notte quando Figlia dell'Imma­
colata, per sopperire alle strettezze e povertà 
della loro prima vita com une ! 

Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
non solo si conformava _con gli umili appre- A . 

stamenti del vitto e del vestito e della camera, 
ma sceglieva per sè quanto v'era di più . comu­
ne ed usuale .ed ordinario, fuggendo le parti­
colarità e le stesse attenzioni che alle Suore pa .. 
reva dovessero prestarle. 



De heroiea humilitate . - 399 

N ella casa madre di Nizza al tempo degli e­
sercizi spirituali per le Signore, dovendo la­
sciare ogni Suora la propria cella o dorn1itorio, 
avevano riempito di paglia il soffitto e volta 
della Chiesa onde riposare la notte : e mi fu 
indicato il sito più umile, nascosto sotto le te­
gole della Serva di Dio, scelto per il suo ri­
poso. 

E mi trovai presente quando per correg·gere 
la vanità di due giovani Suore dedicate l'una 
allo studio della musica ed all'insegnamento 
l'altra, le destinò a pulire e sgombrare il fosso 
nero che portava all'antro sottostante le acque 
·e scolature puzzolenti della cucina ! Ed alla 
mia sorpresa, la buona :Madre rispose: Padre! 
queste due signorine sono un_ po' superbiette, 
piene e gonfie di sè stesse: calando nel fosso im­
pareranno ad essere umili, e si persuaderanno 
che sono per lo meno uguali alle altre povere 
sorelle, se non meno e peggio di loro. 

E fu perchè basata sulla sua profonda umil­
tà ed eroico annientamento di sè stessa se pro­
gredì sempre nella virtù, perfezione e santità 
propria dei santi. 

EX PROOESSU ROGATORIALI BONAERENSI. 

I TESTIS, Illmus ac Revmus IAOOBUS 00-
STAMAGNA, juxta 11 interr. proc. fol. 2.5 terg., 
respondit: 

Rallegravasi quando qualcuno facevale nota­
re che non sapeva scrivere due righe senza 
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maltrattare la grammatica e l'ortografia. Di 
quando in quando soleva condurre parte della 
comunità a Valponasca, perchè vedesse la po­
vertà della sua casa paterna. Era perfin capace 
di chiedere perdono alle sue dipendenti quan­
do sembravale che, pel suo carattere un po' vi­
vace, le avesse riprese un po' acerbamente. E 
qui debbo confessare che, quantunque io talo­
ra mi sia dimostrato molto duro con lei, (con1e, 
ad esempio, quando non volevo darle udienza 
in direzione), mai se ne mostrò offesa, rivelan­
dosi sempre mansueta come un agnello. Riten­
go, per parte mia, che queste due virtù, umiltà 
e mansuetudine, furono da essa sempre ed e­
roicamente praticate. 

II TESTIS, R. Sor. IOSEPHA BENENTINO, 
jttxta 11 interr. proc. fol. 35, terg. respondit: 

Fu costante nell'umiltà e mai si fidava di 
sè stessa. 

III TESTIS, R. Sor. IOSEPHA BOLZONI, ju­
xta 11 interr. proc. fol. 39, terg. respondit: 

Dimostrò sempre molta umiltà, richiedendo 
molte volte alle sue subordinate che le indi­
cassero le sue colpe e la correggessero. 

IV TESTIS, R. Sor. IOSEPHA P A COTTO, 
juxta 11 interr. proc. fol. 48, terg. respondit: 

Fu sempre umile e chiedeva alle altre che 
le notassero i suoi difetti. 
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De Donis Supernis 

EX PROCESSU APOSTOLICO AQUENSI 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, 
j~~;xta 47 interr. JHOC. pag. 28.9, respondit: 

Non n1i consta che la Serva di Dio abbia a­
vuto il dono dell'estasi. Riguardo alla previsio­
ne del futuro posso attestare qualche fatto par­
ticolare. Passando un giorno la Serva di Dio 
nel luogo ove poi sorse il Collegio a Mornese, 
le parve di vedere un edificio con entro molte 
Suore e fanciulle ; credeva di sognare e invece 
era desta. Riferì poi queste impressioni a D. 
Pestarino, che non le dette ascolto, onde ne ri­
mase alquanto turbata. Sorto il Collegio ed an­
datevi le Suore, la Serva di Dio raccontò a 
Suor Laurantoni, ora defunta, la visione avuta. 
Questo particolare seppi da M. Petronilla. 

·Madre Daghero raccontava pure che la Serva 
di Dio, in Lu Monferrato, disse ad una bam­
bina che le presentava un ma?zo di fiori, certa 
Rinaldi Antonietta; « Sta buona: a quindici 
anni sarai Suora ». E la predizione si avverò, 
anche nel particolare dell'età. Riferiva ancora 
M. Daghero che la Serva di Dio mentre era a 
Mornese uscita un giorno a passeggio verso 
Gavi incontrò sei fanciulle, le quali le si avvi­
cinarono e .la salutarono. Ella disse che cinque 

§ 1 
Exstasi" et Yisionis clono 
~atHlPbflt. 

§ 2 
Proph!i>tia PYPntu iconfir­
IDfltft, 



§ 3 
De clono visionis. 

40.2 Ncnn. XVI 

' 
di loro si sarebbero fatte Suore, e così avvenne. 
Due furono Suore della Misericordia in Savona, 
una Figlia del S. Cuore, una nelle Maestre Pie, 
e la quinta, Suora della nostra Congregazione, 
ed è Suor Gemme .Adele, tuttora vivente. Men­
tre io ero nella Casa di .Alassio, vi venne man­
data la prilna Economa dell'IstHuto, Suor Gio­
vanna Ferrettini; per ristabilirsi meglio in sa­
lute, uscita come era da grave malattia. Noi la 
si riteneva guarita, ed ella pure lo credeva. La 
Serva di Dio invece la esortò a occuparsi meno 
delle cose di suo ufficio, e pensare più alla 
salvezza dell'anima perchè soggiungeva: « .A 
S . .Anna non d sarete più ». Eravamo allora 
ai primi di luglio : poco appresso Suor Fer­
rettini ricadde ammalata, e morì il giorno 
22 dello stesso mese. Queste previsioni, avvera­
tesi, non fenero nascere nella Serva di Dio sen­
timenti di vana gloria. Così almeno io ritengo. 
Certo non la si udì mai esprimere compiacenza 
per l'avverarsi delle sue predizioni. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
fuxta 47 interr. proc. pag. 405, respondit: 

Ho udito da Suor Telesio e da M. Clelia Gen­
ghini, Segretaria del Consiglio Generalizio, il 
seguente fatto che esse dissero aver appreso da 
M. Petronilla : .A :M. Mazzarello quando era 
semplice Figlia di Maria a Mornese, ·un giorno 
passando vicino al luogo ove più tardi sorse il 
Collegio di Mornese sembrò di vedere in quel 
luogo una grande casa ripiena di ragazze. La 
Serva di Dio rimase piena di gioia, quasi pregu­
stando il piacere di f~ue del bene a quelle fan­
"ciulle. Di .. questo fatto parlò ·in confessional,e, 
dopo la Confessione con D. Pestari'no. Ma quel.:: 
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l'uomo di Dio troncò il discorso e le chiuse lo 
sportello in faccia. 

Di questo mortificata, parlò con :M. Petronil.;. 
la; ma non mi risulta che ne abbia parlato 
altra volta. 

Ho udito da M. Daghero questo fatto: Qual­
che giorno prima della morte della Serva di 
Dio, ~L Daghero entrò dall'inferma. La vide 
con il Crocifisso in mano, con la faccia quasi 
trasfigurata e la udì parlare quasi tenesse un 
colloquio con un essere invisibile. A questa 
scena M. Daghero pensò che M. ~Iazzarello a­
vesse avuto un colloquio col Signore. Contem­
poraneamente, o quasi a M. Daghero entrarono 
dall'inferma altre Suore, le quali prima di en­
trare nella camera l'avevano udita parlare. ~L 

_Mazzarello rimase confusa, e con belle maniere 
licenziò le Suore, dicendo che si sentiva meglio, 
e non aveva bisogno di nulla. 

Richiamo quanto già deposi nelle risposte a 
precedenti Interrogatorii riguardo il sicuro di­

. scernimen to della Serva di Dio nel conoscere 
le vocazioni, ed aggiungo i seguenti fatti che 
mi sanno di profezie, e che io ho appreso dalle 
persone stesse che ne furono og·getto. A NI. Pe­
tronilla, ancora giovanissima e cagionevole di 
salute, disse che sarebbe vissuta fino a tardis­
sima età (e infatti morì a 86 anni). 

A Suor Teresa Facelli, ancora Postulante, col­
pita da vaiuolo, e disperata dal medico, predis­
se che non sarebbe morta di quella malattia. 
La predizione si avverò e la Facelli morì po­
chi anni or sono. 

A Suor Antonietta Rinaldi all'età di sette anni 
predisse che a quindici anni avrebbe indossato 
l'abito delle Figlie di _Maria Ausiliatrice; e così 
avvenne ; quantunque essa, piena di quell'età, 
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si fosse completamente_ dimenticata di quella 
predizione, la quale le venne ricordata dalle 
Suore. Oltre . alle profezie su accennate di al­
tre profezie ho udito parlare dà; M:-'--·-pe·tro:. 
nilla e da un'altra Suora, di cui . non ri­
cordo il nome. Mi riferiva M. Petronilla che 
alla Serva di Dio durante l'ultima sua malattia, 
fÙron~ presentate 'dà essa· ·stessa . due Novizie. 
La Madre diede ad entrambi alcuni ammoni­
menti e finì col raccomandare la _ sincerità . in 
confessione. Dopo che esse furono partite, disse 
a M. Petronilla che una di quelle Novizie a­
vrebbe fatto buona riuscita in Congregazione e 

· l'altra sarebbe uscita di Congregazione.' La pre­
dizione si avverò alla lettera. 

Mi narrava l'altra Suora su accennata quanto 
segue.: Visitando la Serva di Dio un Oratorio . 
Festivo femminile (che· mi pare fosse quello di 
Torino) ricevette non poche · lagnanze intorno 
ad una fanciulla esterna, che frequentava l'O­
ratorio. M. Mazzarello ascoltò ogni cosa e poi 
raccomandò ad una delle Suore assistenti del­
l'Oratorio, che si avesse cura di quella fanciul­
la predicendo che non solo sarebbe diventata 
buona, ma sarebbe entrata nella Congregazione 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, il che a-vven­
ne. Ho udito parimenti da molte S~ore, e mi 

· fu confermato da M. Clelia Genghini di Suor 
Elisa Marocchino, che vi era difficoltà ad am­
metterla alla V estizione, perchè la si giudica v'n 
tubercolotica, o in pericol() di divenire tale. M. 
Mazzarello caldeggiò la sua accettazione, assicu­
ràndo che la Marocchino avrebbe avuto buo~a 
salute ed avrebbe· lavorato molto ; nè . si ingan­
nò. La Marocchin,.o, posta agli studi conseguì 
il diploma da Maestra, insegnò circa trentaquat­
tro anni e vive tuttora. 
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IX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSO LINO, 
}ltxta 47 interr. proc. pag. 478, respondit: 

Non ho altro a dichiarare se non che ho u­
dito dire in Comunità, che la nostra Madre fece 
,qualche predizione, ma non saprei aggiungere 
particolari. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA BORBONE, 
juxta 47 interr. proc. pag. 537, respondU: 

Ritengo che la Serva di Dio avesse doni straor­
dinarii. Ho saputo, mi pare da :M. Petronilla che 
la Serva di Dio, da giovinetta, passando in paese, 
(Mornese) dalla parte ove fu poi edificato il no­
stro Collegio, si vide davanti come un bel fab­
bricato con tante ragazze che si divertivano; neri­
mase anche lei meravigliata, e si domandava 
come poteva esser ll un Collegio di quel gene­
re, e ne conservò memoria ed impressione così 
viva da sentirsi poi sempre più spinta a fare 
del bene alle ragazze per allontanarle dai pe­
ricoli e crescerle nel santo timore di Dio. Ri­
cm·do anche questo fatto. N el collegio di 1\Ior­
n~e era una giovane, educanda· di nome Lau­
rantoni Teresa. Questa, prima, piena di vita, 
venne colpita da paralisi, cosicché doveva es­
sere trasportata su un carrettino avendo perduto 
l'uso delle gambe. La vidi io stessa molte volte 
così immobilizzata, e un giorno la vidi guarita. 
JVIi fu detto in Comunità che la Laurentoni era 
stata condotta in Chiesa sul suo carrettino, e 
che la Serva di Dio le comandò di inginocchiar­
si. Quel comando la guarì. 

Seppi da suor Antonietta Rinaldi prima che 
morisse il seguente fatto : 

L'Antonietta Rinaldi suddetta era ·bambina 
su sette anni, quando la Serva di Dio nel1881 
si era recata a visitare la casa di Lu. La bam-
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bina Rinaldi si presentò alla Madre, le recitò, 
una poesia offrendole un mazzo di fiori. 

La ·Madre l'animò a conservars,i buona, e poi 
le disse : « _A_ quindici anni vestirai l'abito co­
me il mio » e così fu. 

Ho sentito raccontare da M. Petronilla che 
alla Serva di Dio, un giorno (non ricordo p1u 
dove) vennero presentate cinque giovanette, di­
cendole : << ·Madre vuole accettare queste ragaz­
ze? » e la ·Madre rispose : » Una sì - indican­
do quale - un'altra sarà Suora del S. Cuore » 
e così delle altre, e come disse avvenne. 

Per quello che riguarda me personalmente 
ricordo questi due aneddoti. Un dopopranzo, 
dopo aver lavato i piatti, per imitare la Suora 
Professa, bevetti un po' di quell'acqua di lava­
tura. Uscita di là quando incontrai la :Madre, 
che ritengo non mi potesse aver veduta, nè sa­
puto il fatto da altri, mi sentii dire da essa in 
tono di correzione : « Mah ! Senti Enrichetta, 
perchè hai bevuta quell'acqua? » Ed avendo 
io risposto : « Credevo di dover fare come ha 
fatto Suor Caterina » _ la Thtiadre soggiunse : 
« Non farlo più, sai, senza permesso ». Passo 
al secondo aneddoto: La colazione, in quei pri­
mi tempi, era un po' di polentina senza com­
panatico, e qualche volta con poco sale; ma il 
giovedì era colazione festiva che consisteva in 
un terzo di patatine cotte con due terzi di ca­
stagne secche. Un giovedì passando nei pressi 
della cucina per recarmi alla Chiesa, sentii il 
profumo del cibo che si preparava, e ne sentii 
un desiderio così vivo che mi disturbava, ebbi 
quasi rimorso di andare a fare la Comunione ; 
ma M. Petronilla, con cui mi confidai, mi assicu­
rò, e mi n1.andò alla Comunione. Andando poi a 
colazione, una metà della mia porzione lasciai 
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nel mio cassetto, mangiando solo l'altra me­
tà. Uscendo dal refettorio con le mie ragaz­
ze, mi incontro con la M. Mazzarello che usci­
va dal Refettorio delle Suore : la ·Madre mi fer­
mò e mi disse : « Enrichetta, l'hai fatta cola­
zione 'l » Risposi : « Si Madre l'ho fatta » E la 
Madre in tono di comando : « Torna indietro e 
vai a mangiare quello che hai lasciato ». Il 
fatto mi sorprese perchè la Madre non poteva 
aver veduto nè saputo. 

Non ho mai udito la :Madre, parlare di que­
sti doni straordinarii. 

XII TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. MARIA ROS­
SI, juxta 47 interr. proc. pag. 652, respondit: 

Ricordo che mentre eravamo ancora a ~Ior­

nese, la Madre disse a me ed a qualche altra 
Suora : « V e lo dico in confidenza : verrà un 
tempo in cui il Capitolo si trasporterà a Tori­
no ». E so che sono in corso pratiche per tra­
sportare il nostro Capitolo generalizio a Torino. 

La Madre aveva un finissimo intuito, e ri­
cordo che alcune fanciulle, delle quali ella a­
veva bene pronosticato, fecero poi in Congrega­
zione ottima riuscita, nonostante che i loro pre­
cedenti non sembrassero allora tali da autoriz­
zare questi lieti pronostici. Così fu di Emma 
Ferrero, :Maria Belletti, Luigia Arecco. 
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Ex PRocEssu 0RDIN ARÌ:o AQBENSI 

I TESTIS, R. Sor. CATHARINA DAGHERO,. 
}uxta 17 interr. ·proc. fol. 106 terg. respond~t: 

, Quanto ai doni straordinarii pa:r-mi che" fosse 
fornita, mentre era ancor figlia ~i ·~faria · Im­
macolata, di quel presentimento da me mani- ' 
festato più sopra di dover radunare molte ra­
gazze istruirle nella Dottrina Cristiana, inse-. 
gnare · a lavorare, radunarle nella D?menica 
tutto per allontanarle dal male e dirigerle al bene. 
benchè non avesse mai sentito parlare di collegi; 
di Oratorii festivi. Quando poi conobbe i pro­
grammi di Don Bosco li vide pienamente cor­
rispondenti a quel primo presentimento. 

Prima della fondazione dell'Istituto, nel luogo 
ove più tardi sorse il Collegio e la casa delle 
Suore di Maria Ausiliatrice, ella previde e disse 
a certa Teresa Laurentone, che poscia fu Suo­
ra, di vedere in quel luogo stesso Suore e gio­
vanette, insieme adunate, e chiedeva a sè stes­
sa se sognava o no; ma doveva persuadersi 
d'essere ben sveglia perchè camminava . . 

Una volta mentre con altre Suore passeggia­
va nei dintorni di Gavi, sei ragazze di Alice, 
frazione di Gavi, le si presentarono per salutar­
la ed essa trattenendosi a discorrere con loro 
disse che di quelle sei, cinque si sarebbero fatte 
.religiose, il che si avverò mentre una entrò 
nell'Istituto nostro, due andarono nell'Istituto 
della Misericordia in Savona, una nelle figlie del 
~acro Cuore e la quinta dalle Madre Pie. Que­
sto è stato raccontato da quella stessa che si 
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fece Suora nel nostro Istituto e si chiama Gem­
me Adele. 

Una volta visitando la casa dell'Istituto di Lù 
Monferrato una bambina di sette anni, certa 
Rinaldi Antonietta si presentò a recitarle una 
poesia, essa disse che la bambina a quindici 
anni sarebbe figlia di :Maria Ausiliatrice; ciò 
che avvenne, essa stessa racconta q:uesto fat_to. 

Un'altra volta, trattandosi di mandare delle 
Suore in America, :Monsignor Cagliero con tutte 
le Consigliere dell'Istituto volevano mandare 
una Suora, che esse con le altre Suore dell'I­
stituto stimavano una vera Santa. Solo la Ma­
dre :Niazzarello si opponeva dicendo che avre b­
be dato fastidii, e non avrebbe perseverato nel­
l'Istituto, non fu creduta, la Suora partì, ma 
mostrò tosto quello che era e non passò un an­
no che uscì dall'Istituto. Io stessa udii que­
sto fatto. 

Un'altra· volta disse all'Economa Generale, 
certa Suor Ferettino Giovanna, quasi scherzan­
do, che non sarebbe arrivata alla festa di S. An­
na, la Suora allora stava bene, e morì davvero 
quattro giorni prima della detta festa. Questo è 
attestato da due Suore che hanno assistito la 
Ferettino negli ultimi suoi giorni, una si chia­
ma Suor Elisa Roncallo e l'altra Suor Telesio 
Enrichetta. 

Nell'ultima sua malattia chiamò due novizie 
al suo letto, diede loro consigli e ricordi, e di 
un% disse che non avrebbe perseverato, e an­
che questo si avverò. 

Il Capitolo voleva rimandare una postulante 
per il motivo che era malferma in salute giu­
dicandola affetta da tisi. Ella assicurò che sa­
rebbe guarita e che avrebbe fatto di bene. Di-
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fatti fu posta a studiare e fa scuola da 34 anni 
e sta bene. 

Posso dire di me· stessa che mentre ·entrai 
nell'Istituto con tutta la pienezza della·· mia li­
bera volontà, pure nel tempo del postulato per 
tre mesi avevo non so quale tormento in me, 
che mi faceva credere impossibile per me la 
vita religiosa, e posso dire d'essermi fermata 
solo perchè la ·Madre Mazzarello mi assicurava 
essere questa la volontà di Dio e che un giorno 
sarei stata più contenta delle altre. Andai alla 
vestizione piangendo, dietro la sua parola che 
fatto quel passo sarei stata contenta; infatti da 
quell'istante non ebbi· più alcun dubbio sulla 
mia vocazione e vissi· contenta del mio stato. 

J1JJxta 20 interr. proc. fol. 111, terg. respondit:: 
Nelle conferenze ed esortazioni che ci faceva 

ci parlava con tanta eloquenza, chiarezza e giu­
stezza di concetto che non si poteva desiderare 
eli più da una persona istruita, tanto che c'era 
in noi la persuasione che fosse illuminata da 
Dio, mentre ci parlava dell'Amor di Dio, della 
divozione alla J\l[adonna, della fortuna di essere 
figlie di :Maria Ausiliatrice. 

Snper art. 17 proc. fol. 112 terg. : 
Si è vero, e udii che in quella malattia gra­

ve andò a visitarla anche un uomo trattovi 
dall'aver udito che dava buoni consigli, sicchè 
tutti partivano dalla inferma edificati. La Ma­
ria Domenico Mazzarello vistolo, con franchez­
za gli disse che pensasse a 1nettersi bene con 
Dio, facesse una buona confessione ; l'uomo ab­
bracciò il consiglio, e si vide tosto un muta­
mento felice di . vita per lui. 
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Su/per art. 172 proc. fol. 121 : 
Aggiungo che mentre Suor ~Iazzarello doveva 

partire ,per Torino per la partenza di. alcune 
Suore v~rso l'America, era nella casa :Madre di 
Nizza Monferrato gTavemente inferma Suor Lui­
gia Arecco, la quale mostrò desiderio alla Ma­
dre l\fazzarello stessa di vederla ancora prima 
di morire. La Superiora l'esortava a confidare 
nel Sig·nore che l'avrebbe contentata e partì. 
Or avvenne che nella notte poco prima di mo­
rire la Suora Arecco fu udita dalle Suore che 
l'assistevano dire lieta : Oh ! è già qui, ha fatto 
così presto a tornare, sono proprio contenta di 
averla veduta. Poco dopo interrogata dalle Suo­
re assistenti se desiderasse qualche cosa, rispose 
che nulla aveva a desiderare e poco dopo spi­
rò. Al mattino la Madre Mazzarello, che si tro­
vava a Torino, disse alle Suore uscendo dalla 
Chiesa, prima di aver parlato con alcuno : pre­
ghiamo per Suor Arecco che è morta questa 
notte. Non poteva sapere in alcuna maniera 
questa notizia, perchè il telegramma giunse più 
tardi. 

Il. TESTIS, R. So r. PETRONILLA :MAZZA­
RELLO, jltxta 14 interr. proc. fol. 144, t~rg. re-
8pondit: 

Una volta le accompagnai al letto due no­
vizie perchè dicesse loro qualche buona parola. 
Ella mostrossi un po' seria, poi diede loro buo­
ni dcordi raccomandando specialmente la schiet­
tezza in confessione come raccomandava, sem­
pre ; partite le novizie, io le dissi : :Madre per­
chè le ha ricevute cos- seria? Ella mi rispose: 
che una di esse (dicendomi il nome), sarebbe 
stata una Suora molto buona, che avrebbe fat-
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to molto bene all'Istituto, ma . che l'altra non 
avrebbe corrisposto, il che pienamente si avve­
rò perchè una vivente tutt'ora fa tanto bene, 
l'altra dopo qualche mese usciva, per tornare in 
famiglia. 

Juxta 17 interr. proc. fol. 146, terg. re­
spond#: 

Parmi poter dire che avesse cognizione anche 
dell'interno spirito delle persone che dovevano 
essere ricevute nell'Istituto assicurando le dub­
biose intorno alla loro vocazione, e infatti fece­
ro buona riuscita e per riguardo ai casi già 
accennati di altre che ella asseriva non aliena­
te e furono volendo il Direttore accettate, e fe­
cero cattiva prova. Ricordo che una volta una 
postulante molto tribolata da scrupoli che sen­
tiva troppo spesso il bisogno di confessarsi, an­
dò dalla Madre, ed ella dopo d'averla un po' 
scossa le disse : Io ti darò un foglio di carta, 
tu ci scriverai tutti i tuoi peccati e poi me li 
mostrerai da lontano in modo che io non lo 
possa leggere. La postulante ricevette il foglio, 
ma non riuscl a scrivere nulla, benchè sia sta­
ta molto tempo colla carta e la penna in mano. 
Tornata la Madre le disse che peccati veri non 
ne trovava, ma· aveva tante cose che le dava­
no pena·. La Madre le disse che erano tutte 
sciocchezze da far perdere la testa ad essa e 
agli altri, che si mettesse in piena obbedienza 
al Confessore che per lei era l'unico rimedio. 
Aveva molte industrie per scuotere le Suore, 
sia per lo spirito come per il lavoro. So che a 
Mornese dove era ben conosciuta ancora adesso 
si dice che la Maria Mazzarello si distingueva 
per 1nolta pietà si, ma senza manifestazioni 
straordinarie. 
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III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­
TONI, jnxta l7 interr. proc. fol. 174 terg. re­
spondit: 

Io credo che avesse il dono della penetra­
zione dei cuori ed in prova dirò che cosa ac­
cadde a me. Nei primi anni della mia vita re­
ligiosa feci una malattia. In casa era una gio­
vane postulante tenuta da alcune in concet_to 
di santità perchè diceva· che vedeva una bam­
bina che le parlava. La Madre Mazzarello mi 
proibì di parlare con· la stessa dicendomi che 
se ci avessi parlato me ne sarei pentita. Per 
alcuni giorni ubbidii, poi travagliata da una 
pena interna di avere forse esagerato il ·mio 
male, cercai della stessa postulante e le doman­
dai se ero in grazia di Dio e se era vero il 
male che avevo sofferto. Essa mi rispose dopo 
qualche giorno che io doveva andare alla Ma­
donna della Guardia di notte, perchè altrimen­
ti sarebbe venuto un terremoto che avrebbe 
sprofondato la casa. Io andai dalla Madre di­
cendo quello che mi aveva detto la postulante 
e che dovevo andare alla Guardia ; ella mi 
sgridò perchè avevo disobbedito al suo coman­
do, mi proibì affatto di andare alla Guardia e 
soggiungendo io che anche il Direttore D. Oo­
stamagna vuole che io vada, che altrimenti sa­
rebbe venuto il terremoto, rispose: Venga pure 
il terremoto, ma tu non andrai. Il terremoto 
non venne, poi quella giovane mi disse che io 
amava il Cuore di Gesù più di tutte, io feci 
vedere che non la credevo perchè sentivo in 
me che non era vero, e le dissi che era un de­
monio, da quel giorno prese a perseguitarn1i, 
si seppe poi che era una mandata dalla ~Iasso­
neria per rovinare ·l'Istituto. 
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apparet. 

IV TESTIS, R.,Sor. ELISABETH RONCALLO 
. ' 

Juxta .18 interr. prOc. fol. 1.94, respondit : 
Ho sentito a dire che le nostre Consorelle 

hanno otte:r;1uto pa;recchie grazie, per la .sua in­
tercessione. È maestra attuale delle postulanti 
una Suura eh~ oan1bina ancora rivolse alla 
madre qualche parola di saluto. Ella l'accarez­
zò ~ disse : Conservati buona e~ , a 15 anni sa­
rai tu pure figlia di Maria Ausiliatrice, e così 
fu. A me stessa che ero molto gracile disse più 
volte che stessi tranquilla. che avrei resistito e 
così avvenne. So che disse alla madre Economa 
che sarebbe morta prima della festa di S. An­
na; essa fu portata ad Alassio, pareva che mi­
gliorasse, ma morì ai 22 del mese di Luglio di 
quell'anno. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, Jnxtct 
17 lnterr. proc. fol. 217 terg. respondit: 

Quanto allo spirito di profezia, udii da Suor 
Gio·vanna Ferrettino, ora morta, la quale era 
venuta in Alassio per passare la convalescenza 
dopo una grave malattia, che la Madre le ave­
va detto di non pensare più alle cose materiali 
(essendo Economa) ma che si preparasse bene 
alla morte perchè a l'anno non sarebbe più vi­
va. E questo diceva a noi mentre le facevamo 
coraggio colla. speranza che dovesse ristabilirsi 
bene. Morì poi davvero prima della festa di 
Sant'Anna il giorno 22 Luglio. Così si narra 
che essendo la Madre Mazzarello andata a Lù 
:Monferrato, a una bambina la quale le aveva 
presentato dei fiori e recitato un complimento 
disse che a quindici anni sarebbe stata figlia 
di :Maria Ausiliatrice, come fu e vive tuttora. 

Così udii anche, che una volta essendosi por-
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tata all'Oratorio festivo osservò una ragazza 
molto viva e vanerella che sembrava tutt'altro 
èhe disposta a farsi Suora. Madre Mazzarello 
chiamò una delle Suore addette all'Oratorio e 
disse : Vedi quella figliuola, tienila d'occhio, 
ora non smnbra, n'la verrà buona, e si farà 
Suora. E così avvenne. 

Snper ctrt. 159 proc. fol. 225 : 

Dice Monsignor Cagliero che Don Bosco ave­
va grande stima di Suor Maria 1\Iazzarello e 
che la credeva dotata di doni straordinarii,. Che 
vedesse la casa della quale nell'articolo, lo dice 
Suor Laurentoni Teresa. Udii da Suor Petro­
nilla, e non so se dalla :Madre .Mazzarello stes­
sa, che un giorno andata a confessarsi da D. 
Pestarino, manifestò il presentimento che aveva 
che lì dovessero radunarsi tante fanciulle per 
esservi educate cristianamente. D. Pestarino le 
chiuse lo sportello in faccia dicendo : Va a far­
ti benedire. Dicono che essa ne rimase molto 
confusa. 

VI TESTIS, R. Sor. FELICINA RA V AZZA, 
t5nper art. 215 prOc. fol. 248 terg. respondU: 

Quanto a doni straordinari devo aggiungere 
che quando tornava da Saint Cyr a Nizza Mon­
ferrato noi Suore le andammo festose incontro 
lungo i viali della casa, ed essa vedendoci tan­
to allegre ci disse con molta naturalezza : non 
rallegratevi troppo, il che da parecchie di noi 
fu notato e poscia, seguita la sua morte, l'ab­
biamo interpretata come una previsione della 
stessa sua morte. Ed avendo il Direttore D. Le­
moyne ordinato che si andasse in Chiesa a 
cantare il Te Deum, essa si mostrò tutta con­
fusa e andò in un angolo appartato. 

§ 25 
Item de donD prDpheti::e. 

§ 26 
~Iortem suam praevidit. 



§ 27 
Ab internis angustiis 

vexatas liberabat. 

§ 28 
Donum miraculi. 
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VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARINO,. 
Juxta 17 interr. proc. fol. 276, respmidit: 

Noi la teniamo proprio per buona, per santa. 
tanto zelante. La sua parola metteva la pace 
nelle anime agitate anche quando non poteva­
no essere tranquillizzate dal Confessore. Ho 
sentito pure che una bambina le portò un maz­
zo di fiori, ella le disse : tu fra q-ualche anno 
sarai figlia di Maria Ausiliatrice e così fu. An­
che a due postulanti entrambe buone predisse 
che l'una sarebbe rimasta in Congregazione, 
l'altra no, e così fu. 

Aveva molto conoscimento dei caratteri e in 
tante cose anche indovinava. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CAMISASSA, 
s~tper art. 160 proc. fol. 296 terg. respondit: 

Questo l'ho sentito a dire. Riguardo a que­
sta medesima Suora Laurentoni, udii che men­
tre per un colpo era rimasta paralitica e si 
portava in carrozzella, un giorno la Madre 
Mazzarello mentre si stava dando la benedizio­
ne, si voltò e disse : Inginocchiatevi; si ing·i­
nocchiò e guarì. Questo fatto l'udii, ma vidi io 
stessa la Suora Laurentoni inferma da paralisi 
e so che ora è sana. Ho sentito dire che una 
ragazza figlia di un padre mondano e mon­
dana essa pure, la quale stava lontano dai Sa­
cramenti e forse anche dalla Chiesa, per opera 
d'un suo zio materno si rBcò al Collegio Mor­
nese per figurarvi una buona pianista. Quivi 
si fermò un po' di tempo, ma senza accostarsi 
ai Sacramenti. La Madre Mazzarello seppe così 
bene convertirla che la giova~e non solo si 
confessò e comunicò, ma non volle più sapere 
di andare a casa del padre, e vestì l'abito del­
le Figlie di Maria Ausiliatrice. 
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Il padre andò nelle furie e richiese assoluta­
mente la figlia che condusse a casa, la :\fadre 
Mallzarello fece pregare tutta la comunità, fa­
cendo anche fare l'adorazione nella notte, suc­
cedendosi le Suore, perchè la giovane potesse 
ritornare, ancorchè tornata dovesse morire. La 
giovane si amn1alò presso il padre, allora le fu 
concesso di ritornare, tornò e dopo 15 giorni 
morl. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI, 
juxta 17 interr. prue. fol. 312, respond#: 

Io credo che avesse questo spirito di profe­
zia e tale parmi quella fatta a Suor Ferettino 
Giovanna Economa dell'Istituto a cui predisse 
che sarebbe morta prima della festa di S. An­
na e così fu. Credo che avesse anche l'intui­
zione dei cuori, perchè a me una volta disse 
ciò che pensavo, sciogliendomi tutte le diffi­
coltà che io provava in me stessa senza che io 
parlassi e così udii di molte altre a cui acca­
deva la stessa cosa. Questa fama nel nostro 
Istituto c'è e va crescendo anche presso gli 
esterni che pregano e ottengono grazie. Citare 
fatti particolari non saprei. 

Super art. 16'1 proc. fol. 318 terg. : 
Io st9ssa debbo attestare che alla vigilia del­

la mia vestizione, avendo il padre contrario, 
mi trovavo titubante e dubbiosa perchè mino­
renne e senza il consenso del padre. Essa mi 
rassicurò dicendomi che ci pensava essa e che 
tutto sarebbe agg·iustato e così avvenne. 

XII TESTIS, R. Sor. AEMILIA BORGUE, 
fuxta 20 interr. proc. fol. 345 terg. respondit : 

Con me fece una specie di profezia quando 

§29 
Dono prophetico erat 

ornata. 

§ 30 
Puellam in Yocatione 

t·onfirmat. 



§ 31 
De prophetiae dono. 

§ 32 
Intima cordium noscebat. 

§ 33 
Facta t·ecensfmtur. 
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doveva partire per l'America. La provinciale di 
là a malincuore mi riceveva perchè troppo de­
bole di salute. Essa le disse : Ricevila perchè 
vedrai che lavorerà molto più e .farà .. bene;, di­
fatti sono già 34 anni che sono là, ho sen1pre 
lavorato senza mai essere n1alata. Ricordo an­
che che quando arrivavano delle postulanti a 
Mornese, la Madre sapeva subito s~ avrebbero 
o no continuato. 

XIII TESTIS, R. Sor. ERNESTA FARINA, 
j~txta 17 interr. proc. fol. 357, respondit: 

Credo che alle volte conoscesse bene l'inter­
no dei cuori ed io posso narrare due fatti di 
cui uno fui testimone. 

1 o Quando ero per partire per l' An1erica mi 
era consegnata tra le altre una Suora la quale 
appariva tanto di pietà ed era tanto stimata 
dal Direttore, ora Monsignor Cagliero. La Ma­
dre mi chiamò e mi disse : Io lascio partire 
questa Suora perchè Don Cagliero così vuole. 
1na dirai a Don Costamagna che la tenga ben 
d'occhio perchè temo molto della sua riuscita. 
La Suora era già professa e non passò un an­
no che fu dovuta rimandare in Italia per la 
sua condotta poco buona, poi uscl di Congre­
gazione. 

2o N ella medesima squadra la Madre :M:az­
zarello comprendeva una Suora entrata in reli­
gione da poco tempo. Io le osservai che n1i sem­
brava troppo giovane e poco preparata per an­
dare alle Missioni. Ella mi rispose che stessi di 
buon animo perchè la Suora avrebbe fatto buo­
na riuscita e sarebbe stata buona Direttrice, e 
così avvenne. La Suora si chiamava Suor Giu­
liana Prevosto. 
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XVI TESTIS, Domina CATHARINA :MAZZA­
RELLO, s,nper (trt.. 15.9 proc. fol. 399 terg. · J~e .. 
wpondit: 

Che conoscesse il cuore della gente lo credo 
perchè indovinava facilmente le figlie che era­
no state buone 6 no. 

XVII TESTIS, Rev.dus FRANCISCUS CER­
RUTI, snper art. 167 JHOC. fol. 413 terg. respondit: 

Quantunque non avesse fatto studi e scri­
vesse come poteva, parlava tuttavia con grande 
acun1e di cose spiri tu ali e religiose, ricordo di 
averla sentita io stesso tante volte. 

XVIII TESTIS, R. Sor. :MARIA SA~IPIETRO, 
snper art. 61 proc. fol. 425, respondit: 

Questo è proprio vero e in parte lo constatai 
io stessa. Quando io doveva far vestizione ero 
combattuta da grande tin1ore, essa mi assicurò 
che era proprio la mia vocazione. Con tutto 
questo andai trepidante. Ma mutati gli abiti fui 
sempre molto contenta. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA,_ jnxta 
14 interr. proc. fol. 453, respondit: 

Quando essa è morta io mi trovava ad Alas­
sio. Passò da Alassio tornando da Saint Cyr. 
_Dormì una notte e poi partì. Io la vedevo con­
tenta che il Signore le avesse fatta la grazia 
di tornare ancora in casa madre. Se abbia pre­
detta la sua morte non lo so. Udii che predis­
se la morte dell'Economa che era allora a Casa 
Madre, la quale Economa, Suor Fer.Iettino, ve­
nuta ad Alassio parve ristabilirsi da una ma­
lattia che aveva sofferto a Nizza ; ella stessa 
diceva: La ~1:adre mi predisse che morrò pri-

§ 3.! 
De rebus spiritualibus 

acute disser(>bat. 

§ 35 
Incertam vocationem 

confirmat. 

§ 36 
De qnaùam praediction(> 
eventu confirmata. 



§ 37 
Discretionem spiritum 

habebat. 

§ 38 
Peculiare factum. 
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di Sant'Anna, stiamo a vedere se l'indovina, 
ora mi sento abbastanza bene. :Nia due giorni 
prima di Sant'Anna si aggravò e morì alla vi­
gilia, come la :Madre le aveva predetto. 

XXI TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSOLINO, 
s1tper art. 16'8 proc. fol. 469 terg. respondit: 

So che ha pronunziato a diverse Suore se 
avrebbero vissuto più o meno, e a me stessa 
disse che avrei vissuto molto. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SOR­
BONE, snper art. 21.5 proc. fol. 487, respondit : 

Credo che avesse molta penetrazione degli 
spiriti e ricordo che andando, con1e allora si 
usava, alla sera e durante il giorno ad essa 
qualche volta indovinando lo stato del mio spi­
rito, senz'altro mi diceva : Va pure domani a 
fare la Santa Comunione e sta tranquilla. -Ba­
stava questa parola per mettermi in piena paee. 

Aggiungo a dimostrare come ella fosse gui­
data da lumi speciali questo fatto: 

Io era assistente delle Educande e per rove­
scio di fortuna di una ia1niglia Don Boseo a­
veva fatto aceettare tre sorelle. Un a di esse la­
sciava rnolto a desiderare sulla sua condotta. 
Era aliena dai Sacramenti, si capiva che aveva 
il cuore interessato con altre persone. Una volta 
giunse una lettera con una fotografia di una 
sua antica maestra. Io la mostrai a :Madre ~Iaz­
zarello. Essa sospettando qualche tranello disse: 
mettiamola sulle fiamme. La fotografia si spac­
cò e dentro c'era la lettera di un giovane, ove 
le suggeriva il mezzo di fuggire e andare con 
lui. La Mazzarello si servì di questo per cir­
condare la giovane di maggiori attenzioni. In 
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breve ella si convertì, si fece postulante e poi 
religiosa e morì in concetto di santa. 

XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA VALLESE, 
jttxta 17 interr. proc. fol. 497 terg. respondit: 

Mi pare che avesse lumi particolari nel co­
noscere le cose. A me stessa una volta disse : 
Tu quand'eri ragazza hai fatto questo. Io ri­
sposi: Si, Madre, e nessuno aveva potuto dir­
glielo. Così udii che non era contenta che una 
Suora andasse in America, dicendo che il suo 
cuore le diceva che non avrebbe fatto buona 
riuscita. La Suora andò, ma poco dopo dovette 
ritornare in Italia. 

20 : Quando io entrai in religione, ero mol­
to tormentata dagli scrupoli, mi confessava, ma 
non poteva far la Comunione fino da starne 
lontana da Pasqua ai Santi. Unita colla Madre 
:Maestra pregò e mi diede consigli tali che io 
guarii del tutto sembrandomi che mi fosse tol­
ta una montagna di dosso. 

EX PROCESS1I HOGATORIALI DE COSTA HICA 

TESTIS, Excelmus ac Rev.mus Dfius JOAN­
NES CAGLIERO, Jnxta 17 interr. proc. fol. /37 

terg., respondit: 
Io poi la conobbi dotata dello spirito di pre­

visione, di senso spirituale squisito ed elevato, 
della grazia di discernimento e scrutazione dei 
cuori, sino ad indovinare le inclinazioni, le in­
terne lotte e la buona o cattiva riuscita di mol­
te vocazioni. 

§ 39 
Secreta corclis intelli­

gebat. 

§ ±O 
A. scrupulis Yexatam 

lihemt. 

§ ±1 
Donis supernis erat 

praedita. 
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E contrariamente al concetto che, io avevo di 
una Suora destinata alle Missioni, la Serva di 
Dio, mi disse : « Padre, questa figlia c'ingan­
na ; il cuore non mi dice bene di essa ; ci da­
rà fasti dii e non persevererà nella vocazione ». 

Ed insistendo io sulla sincerità dei suoi pro­
positi e sulla bontà della sua condotta e sulla 
speranza di. buona riuscita, la Serva di Dio 
tacque. N o n era passato un anno e la suo­
ra dimostrò con la sua prevaricazione che ci· 
aveva ingannati davvero, e che la :Madre era 
stata profeta, conoscendo per dono di Dio l'in­
terno ed il futuro delle sue figliuole. 



NUM. XVII. 

De pretioso obitu Ancillae Dei 
de concursu ad funus et de humatione. 

EX PROCESSU APOSTOLICO AQUENSI. 

II TESTIS, Dna CATHARINA MAZZARELLO. 
jnxtct .50 interr. proc. pag. 174, respondit: 

So che la Serva di Dio è morta a.Nizza ~Ion­
ferrato, so pure che essendo andata ad accom­
pagnare Suore parte n ti si ammalò per via. De­
siderava molto tornare a Nizza Monferrato. Vi 
ritornò infatti. Alle sue figlie che se ne allie­
tarono molto ella diceva: « Vi rallegrate troppo 
presto 1>. Di ll a poco il male si aggravò. Sop­
portò la sua malattia con pazienza, cantando 
anche lodi alla Madonna, per es. « Chi ama 
:Maria contento sarà 1>. Alle Figlie che l'assiste­
vano diede buone esortazioni ; fece come una 
predica: Questo ho appreso da gente del paese. 

54: Ho udito dire a .Mornese che al sepol­
cro della Serva di Dio sono andate persone che 
ottennero poi grazie. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, 
fnxta .50 interr. proc. pag. 240, resportdit: 

So che :Madre Daghero, :Madre Elisa e :Madre 
Petronilla, che assistettero la Serva di Dio nel­
l'ultilna sua malattia riferirono i seguenti par­
ticolari. La Serva di Dio, costretta a letto dal 
riacutizzarsi -della pleurite, durante lo svolgersi 

§ 1 
De loco obitns. 

§ 2 
Ob pleuriticum morbnm 

obiit. 



§ 3 
A_edificationi fuit et -d­

tam pro incremento In­
stituti obtulit. 

§ 4 
In extremis monita salu­
taria filiabus dedit. 
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dell'ultima sua infermità, dette il più edificante 
esempio di rassegnazione e di fiducia nel Si­
gnore. Ad una Suora di sua confidenza, che 
l'assisteva, disse che negli esercizii dell'anno 
precedente, aveva offerto la sua vita al Signore 
per il bene dell'Istituto. Era convinta che il 
Signore aveva accettato l'offerta ed ella moriva 
volentieri. Aveva due vivi desideri: cioè di con­
ferire con Don Cagliero, Direttore generale, e 
di morire in sabato. L'uno e l'altro vennero 
appagati. Don Cagliero venne da Torino e si 
trattenne con lei in lungo colloquio in cose ri­
guardanti l'Istituto. La morte poi avvenne alle 
tre antimeridiane del sabato, 14 Maggio 1881. 

Richiesta di alcuni ricordi per le sue Figlie, 
rispose: Alle Superiore raccomandò vicendevole 
amore, non esaltarsi nelle cose prospere, e non 
deprimersi nelle avverse. Alle Suore, carità, u­
miltà ed obbedienza. Alle Suore addette alla 
direzione ed alla sorveglianza delle postulanti 
e delle fanciulle, raccomandò che insistessero 
sulla sincerità, particolarmente nel sacramento 
della confessione, chè in tal modo si sarebbero 
trovate contente in vita ed in morte. Suor Ma­
ria Bisucco portinaia della Casa di Nizza ~fon­
ferrato mi narrava che, essendosi recata alla 
camera della Madre inferma, per consegnare 
una commissione, la Serva di Dio, udendo dalle 
suore assistenti che era Suor Bisucco, venuta 
per cose del suo ufficio volle che si avvicinas­
se al suo letto, e le chiese come stesse di sa­
lute. Suor Bisucco vedendo l'interessan1ento 
della :Madre, a suo favore, rispose: <{ Lei, 1'Ia­
dre, che sta tanto male ... » e ruppe in pian­
to. E la Madre : <{ N o n piangere ; io vado in 
Paradiso, ma tu devi curarti . . . » E suggerì, 
alle Madri assistenti, un particolare rimedio cla. 
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somn1inistrarle. Quindi soggiunse a Suor Bi­
succo : « Cantiamo insieme una lode alla Ma­
donna », e cantarono infatti la prima strofa di 
lode: « Lodate ~Iaria ». Poscia la congedo. 
Questo particolare avveniva il giorno antece­
dente la morte. La Serva di Dio ricevette più 
volte i SS. Sacramenti con grande fervore. La 
Co1nunione credo, la ricevesse tutti i giorni: 
Chiese poi ella stessa l'Estrema Unzione; e pregò 
Don Lemoyne che quando non avessB più po­
tuto parlare, e gli avesse toccato la stola, in­
tendesse che desiderava la sua benedizione. 

51: I funerali della Serva di Dio si svol­
sero a Nizza :Monferrato in forn1a piuttosto 
semplice. Nonostante che da due anni soltanto 
le Suore dimorassero in quella città, interven­
ne al funerale oltre il Clero del luogo, anche 
il popolo, e numerose persone benefattrici. 

52: La salma della Serva di Dio venne se­
polta nel campo con1une del Cimitero di Nizza 
Monferrato. Vi fu apposta una lapide con iscriw 
zione. Quando l'Istituto ebbe, in detto Cimitero 
una Cappella di sua proprietà, i resti mortali 
della Serva di Dio, vi furono trasportati. E fi­
nalmente vennero trasferiti ove ora sono, nella 
Chiesa dell'Istituto in Nizza Monferrato. Questa 
traslazione alla quale io stessa fui presente, av­
venne in forma molto solenne, con larga par­
tecipazione di Suore, (essendovi in quella cir­
costanza il Capitolo Generale). Con l'intervento 
di un Delegato di .Mons. Vescovo di Acqui, 
delle Autorità Civili e del Clero locale, e con 
numeroso concorso di popolo. 

J~txta 58 interr. proc. pag. 246, respondit: 
Ricordo che quando la salma della Serva di 

§ 5 
Lande;; cantabat. 

§ 6 
Magnns fuit fidelinm 

concnr'Sus ad funus. 

§ 7 
In coemeterin t·ommuni 

fuit hnmatnm corpu;; S.D. 



§S 
Translatum fuit corpu1 

S. D. 

§ 9 
Sorores sepulcrum S. D. 
pie visitant. 

§ 10 
Frequentes sunt visita­

tiones ad sepulcrum. 

.. 
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Dio venne dalla _ Cappella· del Cimitero di Nizza' 
Monferrato, trasferita alla Chiesa del nostro t-· 
stitutci di quella . Città, molte Suore · specialme'l1t~ 
quelle venute dall'America, si erano htrgaiilent.~ 
provviste di corone nella speranza di farle toe-.:. 
care i resti mortali della Ser-va di Dio. Ciò eh~ 
pe-rò di loro iniziativa non avrebbero fatto es-

' sendone state- ·p~oìbite dal Rev. D. Ma_ccono. A; 
vendo poi visto il Delegato Vescovile- porre à 

-contatto deUe spoglie mortali della Serva: di 
Dio la sua corona, le Suore prese n ti ed al tre 
pie persone fecero altrettanto. Posso pure atte::. 
s-tare che. nei sedici anni in cui fui sacrestana 
in detta chiesa, non vidi mai prestato al sepol­
cro della Serva di ·Dio alcun atto di culto o di 
indebita venerazione. 

54 : Sino a quando la salma deila Serva 
di Dio rimase nel Camposanto di Nizza Mon­
ferrato, so che le Suore specialmente in occa­
sione degli Esercizi Spirit'Hali convenute colà; 
usavano recarsi a far visita al sepolcro· dellà 
nostra Madre, nell'intento, se la visita era pri-­
m-a, di ottenere mediante la sua intercessione, 
di fare con frutto i Santi esercizii. Io stessa nel 
tempo che fui a Nizza Monferrato, mi recai più 
volte, come facevano pure le Suora colà resi­
denti. 

Dacchè poi avvenne la traslazione della Sal,. 
ma, alla Chiesa dell'Istituto, · le visite al Sepol• 
ero della Serva di Dio, si fecero più numerose 
da parte di pe-rsone di ogni condizione, sacer-

' doti e laici. Mi consta che nessuna industria 
fu mai usata, per promuovere · tali visite, le 
quali vennero col tempo crescendo, _unica~ente 
per l'e g-razi·e che la Serva di Dio elargfsce. 

l 
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VII TESTIS, Dna ROSA PESTARINO, juxtlt 
/JO ,interr. p roe. pl~;g. 307, respondit: 

So che la Serva di Dio è morta a Nizza ~fon­
ferrato. 

52: Ho udito da certa Suor Giuseppina, 
Figlia di Maria Ausiliatrice, che la sahna di 
Madre :Mazzarello venne esumata dalla sua pri­
ma sepoltura e trasportata altrove. 

Detta suora pres.e parte alla cerilnonia del 
funebre trasporto. 

VIII TESJIIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, jn­
xta 50 interr. proc. pag. -108, respund#: 

La Serva di Dio è morta di p l e uri te con ver­
samento, il 14 :Maggio 1881 in età di anni 44. 
Il n1ale scoppiò ai primi di febbraio, del 1881, 
e la Serva di Dio l'accusò mentre era a Sam­
pierdarena, ove erasi recata per accompagnare 
fino a :Marsiglia dieci Suore :Missionarie, par­
tenti per l'America del Sud, ed avere così oc­
casione di visitare le case della CongTegazione 
esistenti in Francia. 

Il dottore a Sampierdarena, giudicò trattarsi 
di cosa non importante, e perciò la Serva di 
Dio proseguì il suo viagg·io fino a :Marsiglia, 
ove si fermò tre giorni e fu costretta a restare 
coricata sopra un povero giaciglio di una casa, 
che aveva ospitato le Suore. Dopo i tre giorni, 
la Serva di Dio, dietro suggerimento di Don 
Bosco, che trovavasi anch'egli a })1arsiglia, si 
recò a Saint Cyr, ove era una Casa della Con­
gregazione. A S. Cyr, fu visitata da un dottore, 
il quale giudicò trattarsi di una malattia grave, 
disperò di salvarla, Ina ciò nonostante, la mar­
toriò con vescicanti. In tutte le Case della Con­
gregazione, si fecero preghiere per la guari-
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gione dell'inferma, la quale si riprese, potè ri­
tornare a Nizza .Monferrato, visitando le Case 
di Nizza .Mare, e di Alassio. Ritornata a Nizza, 
dalle suore si fece gran festa, e si cantò· il· Te · 
Deum in ringraziamento a Dio della guarigio­
ne della Madre; ma essa raccon1andò alle Su­
periore di non abbandonarsi a troppa g·ioia, 
perchè l'avrebbero potuta avere con sè solo per 
poco tempo. Un mese dopo circa, infatti, la 
stessa malattia si manifestò nuovamente, ed ob­
bligò a letto la Serva di Dio, la quale più non 
si alzò. N o n mi consta che la Serva di Dio ab­
bia predetta la propria morte (se si eccettua, la 
predizione fatta alla vigilia di sua morte, quan­
do esortò Don Cagliero a non partire per To­
rino, prima che essa fosse partita per l'eterni­
tà); ma questa predizione era già stata fatta due 
volte in tempi anteriori. La prhna predizione 
di sua morte, la Serva di Dio, fece nel 1880 in 
occasione del Capitolo generale per le elezioni 
della superiora. Allora Madre Mazzarello pregò 
le suore a non volerla rieleggere Superiora as­
sicurando che non avrebbe potuto terminare 
l'anno, e che le Suore avrebbero dovuto sotto­
stare a gravi incomodi per l'elezione di nuova 
superiora. E poichè le Suore si mostravano re­
stie ad assecondare il suo desiderio, le pregò a 
voler almeno eleggere per l\I. Vicaria Suor Ca­
terina Daghero, allora direttrice a Saint Cyr, 
perchè essa sarebbe stata in gTaclo di governare 
dopo di lei la Congregazione. 

La seconda predizione avvenne durante il 
viaggio sopra accennato a l\iarsiglia. Suor Giu­
seppina Pacotti provava grande pena a partire 
per l'America, perchè doveva separarsi dalla 
Madre. Allora la :Madre la consolò dicendo che, 
quantunque essa si fosse fermata con lei, ciò 



Dc prctioso obitu Ancillae Dci 429 

nonostante avrebbe dovuto tra non molto sepa­
rarsene, perehè la Madre non avrebbe finito 
l'anno. 

Il male andò aggravandosi ogni giorno più, 
e la Serva di Dio dimostrò sempre, non sola­
mente una ealma inalterabile ed una perfetta 
sommissione alla volontà di Dio, ma una gioia 
ineffabile, perehè nel corso della :malattia più 
volte fu udita cantare queste lodi alla Madon­
na: « Io voglio amare Maria, voglio donarle il 
cuore » - « Chi ama :Maria contento sarà ». 

Permettendolo Iddio non mancarono tenta­
zioni di diffidenza. La Serva di Dio temette a 
un punto, (mi pare l'ultima notte) di non a­
versi a salv·are. ~ on è a dire quanto essa sof­
frisse in questo stato. Anche· le Suore assistenti 
si accorsero delle sue sofferenze. Durante que­
sta tentazione la Serva di Dio cercava di con­
solarsi pensando alla Madonna e diceva a se 
stessa: « Coragg·io Suor Maria non sei tu Fi­
glia della Madonna? e chi mai confidò in J\fa­
ria e rimase confusa? Coraggio, Coragg·io! ». 

Alfine la tentazione si dileguò e nell'anima 
dell'inferma tornò la pace. 

La Serva di Dio era sovente visitata dalle Suore 
ed Essa dava a tutte salutari ricordi. Ed essendo 
stata una notte pregata da M. Emilia lVIosca, che 
l'assisteva, eli lasciare qualche avviso per le Suo­
re, essa raccomandò alle Consigliere di amarsi 
molto a vicenda, di non rallegrarsi e di non 
affliggersi mai troppo per qualunque avveni­
mento: per le altre Suore raccomandò: carità, 
umiltà, ed obbedienza; alle Suore addette all'e­
ducazione delle educande e delle postulanti, 
raccomandò che inculcassero . la schiettezza e la 
sincerità in Confessione. Durante il corso della 
malattia più volte ricevette la S. Comunione, e 
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qualche giorno prima della sua morte doman­
dò e ricevette l'Estrema Unzione e la Benedi­
zione Papale. Il giorno prima che morisse la 
Serva di Dio, giunse appositamente dalla Spa­
gna Don Cagliero Direttore Generale delle Figlie 
di :Maria Ausiliatrice, col quale l'inferma desi­
derava assai di parlare, non solamente dell'ani­
ma sua, ma anche dell'intera Congregazione. 
Con esso l'inferina s'intrattenne oltre tre quarti 
d'ora, e, dopo il colloquio si raccolse tutta in. 
se medesima per non pensare più che all'ani­
ma propria; ed alle 3 1

/ 2 del 14 Maggio, senza 
sforzo, e senza contrazioni, serenamente spirò. 
Le Suore che l'assistettero nell'ultima Sua ora 
dicono che pareva un angelo, che la~ciava la 
terra per spiccare il volo verso il Cielo. Le ul­
time parole dette a Don Cagli ero furono: « Ar­
rivederci in Cielo » poi disse ancora: Gesù,. 
Giuseppe, Maria ». 

Qllanto sopra ho deposto circa il viaggio della 
Serva di Dio da Sampierdarena a Marsiglia e a 
Saint Cyr appresi da :Madre Elisa Roncallo, che 
le fu com p agna di viaggio e la riaccom pagnò a 
Nizza :Monferrato. Il resto seppi da lVI. Daghe­
ro, da l\L Petronilla, da ~L E1nilia lVIosca, e da 
altre Suore. 

51: - Il cadavere della Serva di Dio fin­
chè rimase insepolto, non subì alterazioni, ma 
nel volto prese tale atteggiamento, che si disse 
essere stata la Serva di Dio più bella da morta 
che da viva. A visitare accorsero le Suore e 
le educande di Nizza, ed anche alcune Suore 
delle Case vicine. Accorsero anche esterni, ma 
non saprei dire se in grande o piccolo numero. 
I funerali furono celebrati nella Chiesa dell'I­
stituto, e dopo, il cadavere, portato a spalle 
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dalle Postulanti, fu tumulato nel Camposanto 
di Nizza .Monferrato nelle aree pubbliche. Ac­
compagnarono il cadavere le Suore, le educan­
de ed anche esterni, ma non saprei dire se 
questi fossero molti o pochi. Questo io seppi da 
~fadre Petronilla, lVI. Daghero, M. Enrichetta 
Borbone, Vicaria, e da altre Suore che allora 

, -erano educande. 

Jnxta .52 interr. proc. pag. 416, respmuUt: 
Il Cadavere della Serva di Dio, come ho già 

accennato, fu dapprima· deposto in campo co~ 
mune nel Cimitero di Nizza :Monferrato ed ivi 
rimase fino al 1895. 

Secondo che n1i fu narrato da Madre Petro­
nilla, da Sr. Petronilla Brusasco e da altre Suo­
re, il Cadavere fu tolto da questo luogo per es~ 
sere deposto nel sepolcreto di famiglia di certo 
Sig. Carlo Brovia, previa ricognizione fatta. Il 
Cadavere quantunque per quattordici anni sen­
za cassa di zinco, abbia giaciuto in piena terra 
ed in luogo acquitrinoso, si trovò benissimo 
conservato, tanto che potè dalle Suore essere ri­
conosctuta la fisonomia della Serva di Dio, ma al 
contatto dell'aria si disfece, rimanendo intero lo 
scheletro. 

Di qui il 4 settembre 1899 il cadavere fu 
trasportato nella Cappella sepolcrale eretta in 
un'area del Cimitero, divenuta proprietà delle 
Figlie di M. Ausiliatrice e destinata alla loro 
sepoltura. Ignoro in qual modo sia avvenuta 
questa seconda traslazione, e che cosa sia acca­
duto in questa occasione. 

Dopo questo secondo trasporto si pensò ad 
eseguirne un terzo nella Chiesa della Congre­
gazione in Nizza Monferrato, e si preparò un 
marmoreo sarcofago, posto in cornu epistolae. A 
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quest'ultima traslazione, che avvenne il 23 set-­
temhre 1913 (al . chiudersi del settimo Capitolo 
Generale della Congr.) fui presente io pure. Un 
buon numero di Suore si recò alla Cappella 
~epolcrale del Cimitero .. per la levata del cada-­
vere ed ll suo accompagnamento alla Chiesa 
dell'Istituto. lvi ·ebbe luogo l'ultima · sua rico­
gnizione,- alla presenza di uno o .più ·delegati-'del 
Vescovo di Acqui, del Rettore Maggiore dei Sa­
lesiani, ·delle Suore, di molto Clero, di Autorità 
locali, e di altre persone in si gran numero 
che la Chiesa ne rimas·e zeppa. 

Le Suore ebbero la convinzione di trovarsi · 
davanti alle reliquie di una Santa, tanto che an­
-darono a gara di portare a contatto delle stes- _ 
se eorone, crocifissi, medaglie ed altri oggetti, 
cercando di farlo in modo da eludere la vi­
gilanza dei delegati V esco vili. 

Le ossa della Serva di Dio, a cura delle Suo­
re di ciò incaricate M. Angiolina Buzzetti, Sr. 
Maria Pavesio e non so se di altre Suore, furo­
no lavate, mi pare con alcool, e ricomposte or­
dinatamente in un· piccolo feretro, che, previa 
apposizione di sigilli, e previo verbale di rico­
gnizione (di cui una copia fu rinchiusa nel fe­
retro) fu deposto nel sarcofago di cui sopra. Il 
sarcofago è addossato al muro dalla parte in­
terna della Chiesa. L'apertura invece del muro 
per introdurre il feretro nel sarcofago è sta­
ta praticata dalla parte opposta e chiusa con 
lastre di marmo portante una Croce. Il 
sarcofago po1 ta, mi pare, questa iscrizione: 
~ Su or Maria Domenica Mazzarello, prima Su­
periora Generale delle Figlie di M. Ausilia­
tricw ,.,_-

53: N o n mi cQnsta che nella . esposizio-. 
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no intunazione e ~raslazione del cadavere della 
Serva di Dio sia avvenuto qualche cosa, che sap~ 
pia di pubblico ed ecclesiastico eulto ed inde­
bita venerazione. Al sepolcro della Serva di 
Dio posto nella Chiesa della Congregazione, 
vanno con frequenza a pregare per ottenere 
grazie, Suore, educande ed anche persone ester­
ne; ma non è praticato mai alcun atto di cul-. 
to pllbblico ed ecclesiastico. 

Per quanto riguarda il sepolcro posto nella 
Chiesa della Congregazione sono testimonio 
oculare. 

54: - Io ho incominciato a visitare il sepol­
cro della Serva di Dio quando era ancora nel Cam­
po eomune ed io ero postulante: fatta Suora, 
parecchie volte vi condussi le educande, delle 
quali ero assistente. 

Quando andavo ad aecompagnare le educan­
de al sepolcro della Serva di Dio, era mia In­
tenzione, non solamente di pregare e far pre­
gare per essa, Ina anche di ottenere grazie per 
la sua intercessione. Sospesi le mie visite nei 
periodi di Inia assenza a Nizza, ma le ripigliai 
e continuai quando a Nizza posi la Inia abi­
tuale residenza, cioè nel 1917. 

Fu sempre usanza comune tra le Suore di 
recarsi al sepolcro della Serva di Dio subito 
dopo la sua morte. 

Quelle residenti in Nizza Thionf.to con una 
cert~ frequenza; le altre ci andavano quasi 
tutte, specialn1ente prin1a o dopo i Santi SpirL 
tuali Esercizì: prima per ottenere la grazia di 
farli bene; e dopo per ottenere la grazia di es­
sere fedeli ai buoni propositi fatti. Queste visi­
te al sepolcro della Serva di Dio aumentarono 
quando fu iniziato il processo informativo per 
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la Causa di Beatificazione, e crebbero di nume· 
ro quando i suoi avanzi furono trasportati nella 
Chiesa dell'Istituto. lvi sono visitati non sola .. 
mente dall~ S-qore .e dalle edÙcand.e, ma ··~Ggni 
giorno, quando più e quando meno, anche da per· 
sono esterne. - Di quando in quando giungo.. 
no anche · da lontani paesi persone che si dico~ 
no 'graziate dalla Serva di Dio e veng-ono a pa· 
gàre il tribulo· della loro riconosèenza, tra cul, 
non poche di condizioni elevate. Tra q~este per­
sone ricordo che . venne ultimamente l'Avv. . . 
Sgadari con la sua Signora da Alessandria, il 
Direttore del Cotonificio di Rossiglione, · la Si­
gnora del _Direttore di uno stabilimento di Mathi 
Torinese, ed altri di cui non ricordo il nome 
da Milano, da V ene~ia e da altri luoghi. 

Tra i visitatori non mancarono Eminentissimi 
Cardinali, cioè Card. Cagliero, Card. Klond, e 
rp.i pare . anche il Card. Lucidi ; ed ogni anno 
vengono Eccellmi Arcivescovi e Vescovi. - Tra 
gli intervenuti ricordo l'Arcivescovo di Buenos 
Ayres di Montevideo, l 'Arcivescovo e il Nunzio 
di Costarica._ - Questo concorso non fu provo­
cato n è a~ . arte nè direttamente da chicchesia ; 
ma ebbe certament~ un impulso dalla ·cogni­
zione della vita della Serva di Dio, diffusa per 

. mezzo delle biografie prima di Don Lemoyne, poi 
di Don Francesia e di Don Ferdinando Mac­
cono, . nonchè dalle grazie concesse per inter­
cessione della Serva di Dio, e rese note dalla 
biografia di Don Maccono e da foglietti vo­
lanti. 

IX TESTIS, ·R. So.:r. OCTAVIA BUSSOLIN(), 
Juxta 50· mterr. proe. pag. 4'19, responait :·._ 

A p:ropo8'ìto- deUa morte -della Serva di Dio 
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posso soltanto dire che qualche n1esa dopo il 
mio arrivo in An1erica (Buenos Ayres) ci venne 
notificata dai Superiori che la nostra :Madre era 
morta santamente il giorno 14 maggio 1881 
nella Casa :Madre eli Nizza M:.to. Dalle Suore 
che hanno assistito la Serva eli Dio nell'ultima 
sua 1nalattia ho appreso che fu una vera_ edifi­
cazione come abbia sopportato i dolori della 
sua malattia e come si sia preparata alla· mor­
te. Dava avvisi alle Suore, ravvivava di conti­
nuo la sua fiducia nella Madonna, cantandone 
le lodi, e in un momento che parve tentata di 
sfiducia, ella stessa si fece animo dicendo : 
« Perchè tmni? » e continuava ad invocare la 
:Madonna. Volle essere assistita da D. Oagliero 
fino all'ultimo istante. 

52: - So pure per averlo udito molte vol­
te dalle Suore, che il cadavere della Serva di 
Dio fu da prima sepolto nel campo comune del 
Cimitero Nizza-Monferrato, di poi (non so quan­
do) V8nne trasferito nel sepolcreto della Cappella 
propria della Congregazione delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Di qui nell'Ottobre 1922 - mi pa­
re il giorno 6 - venne trasferì to nella Chiesa 
dell'Istituto in Nizza-1\fonferrato, ed io stessa 
fui presente alla traslazione, ·che avvenne con 
la partecipazione della Comunità, del Clero e 
di qualche rappresentante del Vescovo di Acqui. 

I resti mortali della Serva di Dio dopo so­
lenni onoranze tributate nella Chiesa dell'Isti­
tuto vennero tumulati in sarcofago lVI prepa­
rato, e vi fu posta una iscrizione. 

53 : - Non mi consta che nè in occasione 
della sepoltura nè in quella della duplice tra­
s-lazione della salma della Serva di Dit> sia av-
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venuto qualche cosa che avesse significato di 
indebHo culto. 

54. - Nella mia breve permanenza a. Niz­
za-:Monferrato molto spesso mi recai alla tom­
ba della nostra Madre a pregarla della sua in­
tercessione, sia per i miei bisogni particolari, 
sia per quelli della Congregazione, e durante 
queste mie visite, qualche volta ebbi occasione 
di vedere alcune persone pregare esse pure 
presso la tomba della Serva di Dio. Non n1i 
consta che sia stato usato alcun artifizio per 
suscitare e promuovere questo accorrere di po­
polo alla tomba della Madre. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA BORBONE, 
jnxta .50 interr. proc. pag. 540, respondit: 

So di certa scien~a per essere stata io stessa 
presente che la Serva di Dio morì in Nizza-l\fo 
il 14 maggio 1881 in seguito a pleurite. 

Quantunque debole di salute la Serva di Dio 
il 18 gennaio 1881 accompagnò a Torino le 
Suore Missionarie della 3a spedizione. Da To­
rino, recaronsi a Genova e il tre febbraio s'inl­
barcarono per Marsiglia e 1\L Mazzarello le ac­
compagnò sino a :Marsiglia benchè sorpresa da 
febbre ardente da Marsiglia continuò per fer­
rovia fino a Saint Cyr. Qui fu costretta a darsi 
per vinta e sottoporsi a cure. 

Ai primi di marzo dell'anno 1881 fu visitata 
due volte da Don Bosco, il quale si trovava in 
Francia per la visita delle Case, dal quale non 
ebbe speranza di guarigione definitiva. Miglio­
rata ed entrata in convalescenza ritornò a Njz­
za Monferrato il 20 marzo 1881, dove il 15 a­
prile seguente ricadde gravemente inferma. 
Questi particolari mi furono comunicati da M .. 
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Elisa Roncallo che, in qualità df Segretaria 
Generale aveva accompagnato la Madre nel suo 
viaggio; 

Tutta la vita ~ella Serva di, Dio fu una pre-_ 
parazione continua alla morte. Al suono delle 
ore usava ricordare alle Suore che un'ora di 
meno restava a vivere, e un'ora di più da ren­
derne conto~ a Dio. Durante _la sua ultima ma­
lattia poi riuscl di una vera edificazione e di 
vero · _conforto in veder la in continuo colloquio . 
con Gesù Crocifisso, con Maria SS., con espres­
sioni di questo genere : « Caro Gesù, se vi a­
vessi conosciuto come vi conosco adesso, quan­
to di più vi avrei amato, quanto bene di più 
avrei vol~to fare » ; intercalando queste . fervo­
rose espressioni con canti dl lode a Maria SS., 
ripetendo spesso : « Ohi muore con Maria con­
tento sarà ». Questo so di scienza propria. 

Dopo la morte della Serva di Dio il nostro 
Direttore di Nizza-Monferrato, Don Lemoyne, 
si presentò a_ noi tutto giulivo, dicendoci : « La 
V ostra Madre è in Paradiso » ed a confer­
ma ci riferiva che si era inteso con la :Ma­
dre che quando Essa fosse in Paradiso gli a­
vrebbe impetrato una determinata grazia, come 
segno della sua raggiunta gloria eterna. La 
grazia - diceva Don Lemoyne ·_ l'ho ottenu­
ta, dunque, la vostra Madre è in Paradiso. 

51 : - Il volto della nostra Madre, ·pur nel 
suo aspetto cadaverico, non aveva nulla che in­
cutesse ribrezzo, anzi la sua · fisonomia restò 
dolce e serena, come di Santa. 

I funernli furono celebrati nella Chiesa del .. 
l'Istituto con discreto concorso di popolo, come 
·discreto era stato il concorso della cittadinanza 
-a -visitarne la salma. 
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Quanto sopra depongo di scienza propria. 

52 : Il cadavere della Serva di Dio fu se­
polto nel Campo comune del Cimitero di Nizza­
Monferrato. Di qui fu trasportato · e collocato 
provvisoriamente nella Tomba del Sig.r Carlo­
Bravia. Fu poi deposto nella Cappella mortua­
ria dell'Istituto. Finalmente al chiudersi del VII 
Capitolo Generale- e precisamente· il 23 Settem­
bre 1913, venne trasportato nella: Chiesa della 
Casa Madre; ~n forma privata. .Ai diversi tra­
sporti, come all'ultima traslazione fui presente 
io stessa. Sul ·Sarcofago che . racchiude i ·resti 
mortali della Serva di Dio, venne posta una 
bella iscrizione, che in questo !fiOniento non so 
riferire. 

53 : Non mi consta che nè durante l'espo­
sizione del cadavere della Serva di Dio, nè 
durante la tu;mulazione, nè durante la trasla­
zione siasi fatto alcuna cosa che significasse in­
debito culto, e neppure ciò accade presso il 
suo sepolcro. 

54 : Io frequentemente, specie quando ho 
qualche particolare bisogno, mi reco al sepol­
cro della nostra Madre, ad implorare la sua 
intercessione per me e per l'Istituto. 

l 

Dall'epoca in cui i resti mo~tali della Serva 
di Dio furono trasportati nella Chiesa dell'Isti­
tuto, posso attestare che si iniziò, senza mai 
diminuire, anzi sempre più crescendo, il con­
corso dei devoti -appartenenti alle diverse classi 
sociali, non escluse le più distinte; -devoti, i 
quali vengono ad implorare grazie dalla Serva 
di Dio. o a ringraziare per quelle _che già han-. 
no r~cevu te-. 

In questi ultimi mesi tra q:nesti. vi fu r Avv._ 
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·spadari residente in Alessandria, il quale si 
disse graziato da Madre Mazzarello in occasio­
ne di una grave _ caduta. Non mi consta che 
siasi usato qualche artifizio per eccitare questo 
concorso. 

XI TES"TIS, R. Sor: ANGELINA CAIRO, Jnxta 
..50 interr. proc. pag.' 594, respondit: 

La Serva di Dio morì a Nizza-Monferrato il 
giorno 14 Maggio 1881. Credo che sia morta di 
etisia sviluppatasi in seguito a polmonite o 
pleurite, non a tempo curate.· N o n so quando 
abbia _ avuto principio la sua malattia: so che 
nel febbraio 1881, già ammalata, si recò . in 
Francia a Saint-Cyr, forse aderendo al deside­
rio di qualcuno dei Superiori. Durante la sua 
permanenza in Francia, il mal~ ·si aggravò, 
tanto che dovette tenere il letto e si temette 
che non potesse più far ritorno. La Serva di 
Dio si mostrò rassegnata e tranquilla, pur mo­
strando vivo desiderio di poter far ritorno a 
Nizza-Monferrato. Migliorata alquanto n el mar­
zo ritornò a Nizza, accolta con dimostrazioni 
di grande giubilo delle Suore e delle educande. 
Se non subito, certo dopo pochi giorni, la Ser­
va di Dio si rimise a letto, e la sua malattia 
si fece sempre più grave, con pericolo della 
vita. Dopo qualche tempo migliorò al punto di 
ridestare le speranze, che erano ormai svanite; 

. l 

ma fu miglioramento passeggero. Dopo pochi 
giorni ricadde per non più riaversi. 

- Pienamente . C(J<nscfa della gravi'tà del suo 
stato, si manteneva serena e lieta, nonostante 
le- gravi :-sofferenze; e si preparava con la P'Fe­
ghièTa, co-l ' canto · di sacre-le>di, all'ultimo paSBo.. 
P~nsando - all' ani>ma. sua, non dim.enticav~ -l:~ 

§ 39 
D ies et' annus mortis. 

§ 40 
Sereno animo morbum 

portavi t. 

§ 41 
Morti se parabat jucun­

do animo. 
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sue Figlie ; e per . quelle che l'avvicinavano a-, 
veva una raccomandazione, un incoraggiamen­
to. Specialmente raccomandava alle Superiore 
che non si affliggessero mai troppo, nè si al:­
lietassero soverchiamente per le cose · che pas-­
sano; ma che mettessero sempre la loro fidu­
cia nel Signore; e che avessero cura delle Suo­
re per la parte - spirituale, senza trasctirara il 
loro fisico. Raccomandava alle stesse che per 
il governo dell'Istituto, si facessero aiutare da. 
Su or Elisa - Roncallo. Si conosce da ciò che la 
Serva di Dio aveva intuito quali tesori di men­
te e di cuore fossero nascosti in Madre Elisa, 
e che desiderava in conseguei_tza che fosse assunta 
nel Consiglio superiore, perchè quei tesori ve­
nissero sfruttati a . bene della Congregazione e 
delle anime. Anche negli ultimi giorni non 
venne meno nella sua tenerezza e festività ma­
terna ve1·so le Suore. La Suora portinaia, S~or 
Maria Besucco entrava nella camera della Madre 
per portare una commissione. M. Emilia Mosca 
la trattenne sul limitare della camera, perchè l'in­
ferma non fosse disturbata. La Serva di Dio vide 
la Besucco e la chiamò a sè dicendo a M. Mosca: 
~ Lasciatela venire, voi siete sempre vicine a 
me e non potete comprendere qua!lto le pa­
role della Madre possano riuscire di conforto 
ad una Suora ». E se la fece andare vicino al 
letto, si intrattenne con essa, interessandosi del­
le cose sue, e prima di congedarla la invitò a 
cantare con lei una lode alia Madonna. Altri 
particolari ho già deposto in precedenti Inter­
rogatorii. Quanto sopra seppi in quei giorni 
stessi, poichè io vivevo nella medesima Casa 
quale educanda; non saprei riferire i nomi; . 
ma nella Casa, in quei giorni, non si sentivano, 
si può dire, altri discorsi. N elle educande e nel--
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le Suore c'era l'impressione che si assisteva alla 
morte di una santa. 

51 : - N o n andai a vedere la Salina della 
Serva di Dio; partecipai ai funerali, che si ce­
lebrarono nella Chiesa dell'Istituto e l'accampa-· 
gnai, con le altre educande al Cimitero. 

52: - Il Feretro contenente la Salma del­
la Serva di Dio, fu interrato nel Cimitero di 
Nizza-Monferrato, in campo comune : ero io 
stessa presente. Ho sentito dire che la salma, 
dal campo comune, fu poi in seguito traspor­
tata in una tomba privata nello stesso Cimi­
tero, mentre si facevano le pratiche presso il 
:Ministero, per poterla trasportare alla Chiesa 
dell'Istituto. Ottenuto questo permesso, special­
mente per opera eli lVI. Marina Coppa, avvenne 
poi la traslazione della saln1a dalla ton1ba pri­
vata alla Chiesa del nostro Istituto in Nizza­
Monferrato. Io non ho n1ai veduto il Cofanetto 
contenente i resti mortali della Serva eli Dio : 
so che è collocato in una parete della Chiesa, 
con un monumento di marmo, portante un'i­
scrizione, che ne riepiloga la vita e le opere. 

N o n mi consta che alla Serva eli Dio sia sta­
to tributato o si tributi ora, indebito culto. 

54: -Ritornai a Nizza Monf.to nell'ottobre 
del 1920 come Direttrice della Casa e vedevo 
spesso p2rsone che venivano alla ton1ba della 
lVIazzarello o per domandare grazie o per rin­
graziare d'averne ricevute. Il concorso anelò 
sempre aumentando, come posso attestare de 
visu fino all'ottobre 1927, epoca in cui dovetti 
lasciare la Casa. Le persone che accorrevano, 
prevalentemente erano donne eli ogni condizione 
sociale. Al concorso avrà certamente contribuito 
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§ 44 
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la divulgazione delle grazie attribuite all'int9r­
cessione della Serva di Dio, fatta sia dalle Suo­
re, sia dai foglietti volanti e specialmente da 
un librettino intitolato : Corona· di gr-azi~. Le 
Suore, corrispondendo con le proprie famiglie 
e con altri, non mancavano e non mancano 
d'inculcare la fiducia nell'intercessione della 
~fazzarello. Io stessa, nei sette anni di mia resi­
denza a Nizza (1920-1927) mi recavo quasi gior­
nalmente a pregare sulla tomba della Serva di 
Dio, eccetto negli ultimi anni, in cui, sia per 
le condizioni di salute sia per il sovraccarico 
di lavoro, non potevo andarvi con quella fre­
quenza. 

XII TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. 1\1ARIA ROS­
SI, jnxta 50 interr. proc. pag. 6'53, respondit: 

La Serva di Dio morì in Nizza Monf.to il14 
maggio 1881. Ritornata da Saint Cyr, ove erasi 
gravemente ammalata, non potrei dire dopo 
quanto tempo, si pose a letto, e più non si 
rialzò. 

Durante la sua ultima malattia, che fu di 
poco più di due mesi, la Serva di Dio si man­
tenne sen1pre serena, rassegnata. Si interessava 
anche da letto delle sue Suore, alcune se le fece 
venire al capezzale, e diede loro consigli e sug­
gerimenti, ed io fui fra queste. 

Quantunque aggravata del male la udii io 
stessa, cantare le lodi di Maria ed esclamare: 
« Bel patire ! dolce morire ! » Ricevette con 
grande pietà i SS. Sacramenti : e fu di vera e­
dificazione in quei giorni estremi a quante Suo­
re ebbero il bene di avvicinarla. 

51 : - Il funerale della Serva di Dio venne 
celebrato nella Chiesa del nostro Istituto. Io non 
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v1 presi parte essendo in quei giorni indisposta. 

52: -Il cadavere della Serva di Dio ven­
ne seppellito nel campo con1une del Cimitero 
di Nizza Monf.to e vi fu apposta una lapide 
con iscrizione. 

Dopo alquanto tempo, che non saprei però pre­
cisare, la salma venne esumata e riposta in una 
tomba di proprietà di un nostro benefattore ; è 
finalmente tumulata nella Chiesa del nostro I­
stituto in Nizza ·Monferrato ; in un sarcofago di 
marmo bianco, 1nunito di iscrizione. 

53: - Non mi consta che attorno al se­
polcro della Serva di Dio sia avvenuta o avven­
ga alcuna cosa che suoni indebito culto. 

-54 : - Sulla tomba della Serva di Dio, che 
si trova, come ho già deposto, nella nostra 
Chiesa di Nizza lVIonf. to si recano con frequen­
za a pregare le nostre Suore, le postulanti, ed 
anche le educande. Vi si vedono pure persone 
estranee di Nizza Monf. to, ed anche forestieri ; 
donne, giovani, uomini, eziandio di distinta 
condizione, per chiedere grazie, o ringraziare 
per quelle già ricevute. 

XIV TESTIS, (3 ex off.) Rev. Sor. :MARIA 
GENTA, jnxta 50 interr. proc. pag. 710, respondit: 

La Serva di Dio morì addì 14 maggio 1881 
nella Casa :Madre di Nizza JVIonf.to, in seguito 
a pleurite. Quand9 io entrai in Congregazione 
la Serva di Dio era già scossa in salute ; ciò. 
nonostante accompagnò nel Novembre del1880 
la seconda spedizione delle Suore missionarie. 
Cadde gravemente ammalata a Saint Cyr. Ria­
vutasi fece ritorno a Nizza Monf.to, accolta dalle 

§ 47 
De translationP. 

§ 48 
Plures fideles sepulm·um 
S. D. Yisitant et gratias 
obtinent. 

§ 49 
Diei' et annus morti~. 



§ 50 
~Iorbnm patientis>lime 

ferebat. 

§ 51 
Sacramenta deYotissime 

suscepit. 

4-i4 Num. XVII 

Suore, da noi Novizie, e dalle postulantL edu­
cande, con un entusiasmo così vivo che mi pare 
anche oggi de'lizia di gioia. Poco dopo ricadde, 
e dovette porsi a letto. Sopportò la sua ultima 
malattia con grande rassegnazione, non cessan­
do però dal prendersi a cuore l'andamento del­
l'Istituto, anche in piccole cose, come avvenne 
a me. Eravamo sotto Pasqua, ed · avendo mio 
fratello portato un eesto di castagne, conservate 
fresche nel loro riccio, ed avendole consegnate 
alla M. Economa, la Serva di Dio mi fece chia­
mare e mi disse : « Tuo fratello ci ha portato 
le castagne fresche ; dirai alla l\L Economa che 
te le faccia assaggiare e poi sta anche tu at­
tenta, perchè tuo fratello venga ben trattato ~. 

La Serva di Dio ebbe un breve miglioramen­
to~ il quale mentre fu alle Suore e a tutte noi 
causa di grande gioia, a lei fu quasi di rincre­
scimento, essendo disposta e desiderando anzi 
di chiudere la sua vita, sen1pre convinta che 
per l'Istituto sarebbe stato un bene, n1entre a­
vrebbe avuto alla sua direzione pt~rsona più di 
lei capace. In questa circostanza ci fece dire 
dal Sig. Don Lemoyne di non rallegrarci mai 
troppo, nè di troppo affliggersi. 

Durante la sua malattia fece la S. Comunio­
ne ogni giorno : ricevette poi con grande de­
vozione gli ultimi Sacramenti; e so da J\1. Mo­
rano, che l'assisteva, che la Serva di Dio, pregò 
Don Lemoyne · affinchè aggrava t asi e non po­
tendo più parlare, qualora ella gli avesse tocca­
to la stola, egli le rinnovasse la santa Assolu­
zione. 

Le Suore l\Iosca e :Morano, che l'assistevano, 
ci riferivano poi come la Serva di Dio fosse in 
un continuo colloquio di amore col Signore; 
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uscendo di quando in quando in canti di lode 
alla :Madonna. 

Quanto sopra ho deposto seppi da M:. ~forano 
'B Mosca, come ho riferito, oppure erano noti­
.zie correnti in Congregazione. 

51 : -- Spirata appena la Serva di Dio, noi 
novizie sfilammo al suo letto di morte baciandole 
la mano. N e ricordo ancora il volto tranquillo 
e sereno, pure essendo il primo cadavere che 
io vedessi non mi lasciò alcuna impressione 
sgradita, anzi la rieYoco con piacere. Il fune­
rale si fece nella Chiesa dell'Istituto. Io era pre­
sente. 

;52 : -- La Saln1a della Serva di Dio venne 
tumulata da prin1a nel Campo comune del Ci­
lnitero eli ~izza .Monf. to, appostavi una lapide, 
dopo, mi pare 14 anni, venne esumata e tra­
sportata nella tomba di proprietà del Sig. Ero­
v-ia. Io assistetti ad entrambe le tumulaZioni. 
Ora i resti mortali della Serva eli Dio sono nel­
la nostra Chiesa di Nizza .l'tionf.to. Io non ho 
partecipato al corteo, che ne accompagnò la 
traslazione. Mi trovavo però nella nostra Chiesa 
ed assistetti alla loro ricomposizione in apposito 
sarcofago, che reca un'iscrizione della quale non 
ricordo il tenore. 

Jnxta .53 intm·r. proc. pag. 71.5, respondit: 
Posso affermare che per quante volte n1i sia 

recata sopra il sepolcro della Serva di Dio quan­
do era ancora nel cimitero di Nizza, e n1i sia 
recata alla sua tomba nella Chiesa dell'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice in Nizza ove 
la salma era stata trasportata, non ho mai visto 
cosa alcuna che sapesse di culto ecclesiastico 
indebito. 

§ !"i2 
De loeo sepnlturae et dc• 
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· ·Fui · pr,e~ente alla traslazione della Salma· del...­
la Serva di Dio dal Campo Comune al sepol· 
creto della famiglia Brovia ed ho visto che la 
salma era. preceduta da un Sacerdote e accom­
pagnata da alcuni ceri portati da alcune Suora 
come si usa nei funerali. · 

54 : Sono stata a Nizza Monf. to in ·diversi 
tempi per circa 15 anni ; nella passeggiata set­
timanale che solevano fare le Suore si pigliava 
volentieri per meta· il Camposanto per andare . 
a pregare sulla tomba delle consorelle defunte. 

Quando vi fu interrata la Serva di Dio, -ci 
si andava con maggior slancio, attratte dalla 
benevolenza che si era cattivata in vita; e ci 
si andava no!! solamente per pregare per lei) 
ma anche per invocarne la protezione. . 

Non saprei se oltre l~ Suore andassero a vi­
sitare anc.he altre persone il Sepolcr.o della Ser­
va di Dio nel Cimitero di Nizza. 

Dopo che la Salma della Serva di Dio fu 
trasportata nella Chiesa delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice in Nizza vidi di quando in quando, 
persone andare a pregare sulla sua Tomba, ed 
anzi (mentrè mi trovava a . Mathi Torinese · ove 
sono tuttora di residenza) io stessa ho accompa­
gnata alla tomba della Serva di Dio la famiglia 
Freschi venuta appositamente per ringraziare. 
la Serva di Dio di una grazia ricevuta. 
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EX PROCESSU ORDI_NARIO AQUE;NSI. 

I TESTIS, R. Sor. CATHARINA DAGHERO, 
jnxta 14 interr. prac. fol. 97 terg., respondit: 

È mo.rta l'anno 1881 ai 14 di Maggio in Nizza. 
Monferrato di _ pleurite. Durante la sua ultima 
infermità ebbe si -qualche momento di lottà in­
teJ·na perchè le Suore che l'assistevano la udi .. 
rono ripetere : no, non mi scoraggio; chi ha · 
mai sentito dire che chi confida nella Madonna 
possa andare perduto. Si raccomandava alle 
preghiere delle Suore, perchè diceva, temo di 
perdere la pa~ienza, .ma tosto si animava colla 
confidenza dell'aiuto- di Dio e .della , protezione 
della Madonna. Si vedeva del resto la sua tr.an· 
quillità di animo, la sua rassegnazione e gene· · 
rosità nel sacrificio della sua vita perchè invi· 
.tava le Suore a cantare le lodi della Madonna 
e io stessa l'udii qualche volta cantare. Chiese 
ella . stessa i Santi Sacramenti e ·u ricevette più 
volte nei quindici giorni della sua malattia, 
con molto desiderio ed ardore e noi n'eravamo 
commosse~ 

· Confidò ella stessa ad una sua confidente che 
un anno prima della .sua morte aveva offerto 
durante gli esercizi la sua vita a Dio, per il 
bene dell'Istituto, e che era sicu,ra che il Si­
gnore l'aveva accettato. Durante l'ultima sua 
malattia io stessa, vedend.ola molto sofferente, 
piang:evo ed essa mi disse di non piangere di .. 
cendo: sono .vecchia non sono più buona a 
nulla; muoio ma andrò in Paradiso e pregherò 
_per te e t'aiuterò. Negli ultimi giorni della 
sua vita manifestò . due desideri; uno di · vede~ 
re ancora ùna volta e po-ter parlare con Mon-
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signoT CaglieTo, allora. Direttore generale del-. 
l'Istituto, l 'altro · di morire in sabato. Il Si-. 
gnore' ha compiuto~ i · due desideri. Monsignor 
Cagliero venne appositamente ed ha potuto par-. 
larle. a lungo. Poi . si preparàva per partire, una 
Suora gli disse _ di aspettare a partire Lunedì e 
la Madre Mazza~ello udend?~O soggiunse: · Don _ 
'Oagliero non· p~rtirà prim~ che sia partita· io, co-­
nle di fatto avvenne. Prima che ella morisse anzi 
il giorno innan~i alla morte, un assistente .. ge­
nerale domandò un consiglio, un ricordo per le 
superiore del Capitolo e per le Comunità. Ed 
essa disse alle ~uperiore: Procurate di volervi 
bene, non rallegratevi non affliggetevi mai 

· troppo per quanto vi possa accadere di lieto e 
di triste, ma rallegratevi sempre nel Signore; 
Per la Comunità disse: Raccomando Carità, U­
miltà, Obbedienza. A quelle incaricate delle 
postulanti o delle giovani educande, disse: ab­
biano di mira di is tillare nel loro cuore la - . 
schiettezza e specialmente la sincerità in confes-
sione; che cosl facendo si troveranno contente in 
vita e in morte. Prima di spirare disse: Compo­
netemi, a rivederci in cielo, e spirò pronunziando 
le giaculatorie Gesù Giuseppe e Maria; · la sua 
morte fu alle tre di mattina, in giorno di Sa­
bato, come aveva desiderato. Qualche giorno 
prima della sua morte ebbe un colloquio col 
Signore, tenendo il Crocifisso in mano, dopo­
del quale, rimase -come trasformata e le si ve­
deva in faccia una chiarezza ed una serenità. 
insolita; quando si accorse che molte Suore le­
erano intorno, aveva~o udito qualche cosa del 
suo colloquio, ella mortificata le rimandò, di­
cendo che stava meglio, e che andassero a la-

. vorare. 
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Juxta 1.5 interr. proc. fol. 99: 

Il suo corpo rimase due giorni esposto per­
chè tutti della Comunità ed anche delle per­
sone esterne volevano vederlo, e non restò per 
nulla alterato. Si fece il suo funerale nella 
Chiesa della Comunità il giorno 16 Maggio. Si 
fece tal funerale con molta solennità e vi prese 
parte anche il popolo, principalmente le persone 
da essa beneficate e le giovanette che frequen­
tavano l'Oratorio. Fu sepolta nel cimitero Co­
mune, sul suo sepolcro ,fu eretta una lapide, 
con una semplice iscrizione. Più tardi quando 
l'Istituto provvide la propria tomba, vi furono 
trasportate le sue ossa, dentro apposita cassetta. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA :MAZZA­
RELLO, juxta 14 interr. proc; fol. 144, respondit: 

È morta nell'Si ai 14 di Maggio nella Casa 
Madre di Nizza Monferrato. :Mi pare chela ma­
lattia di cui morì fosse di polmoni perchè viag­
giava mentre aveva un dolore ad un fianco, 
portava seco un mattone che faceva ben scal­
dare nel forno prima di partire e l'applicava 
alla parte addolorata. Durante quest'ultima ma­
lattia non l'udii mai fare un lamento. Era sem­
pre serena e pareva contenta di morire. Io la 
visitai assai sovente. Quando si sedeva un po' 
sul letto e dalla· finestra vedeva la campagna 
rigogliosa diceva: quanto è bella la natura, ma 
quanto sarà più bello il Paradiso e ripeteva: 
Tanto è grande il bene che mi aspetto che ogni 
pena mi è diletto. 

So che riceveva spesso i Sacramenti, e prin­
cipalmente la Santa Com-qnione: non so se ac­
cadesse tutti i giorni, ma so che spesso si por­
tasse il Signore nella sua stanza ... 
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Non so che avesse , in quell'ultima malattia 
grandi tenta~ioni; so solo che si facev:a corag­
gio· nel pensare al Tribunale di Dio a cui do­
veva presentarsi, dicendo alla Madonna: So n 
vostra figlia, voi mi aiuterete. So che prendeva 
il Crocifiss_o e diceva al Signore: Oh avessi co­
minciato più presto a conoscervi ed amarvi~ · 

Circa otto giorni prima di morire ebbe un · 
accesso tanto forte che si credeva proprio agli 
ultimi istanti di vita; siano le preghiere_ ,delle 
Suore od altro si riebbe ed ella ne mostrò di­
spiacere, . perchè dice :va ; era già preparata e vi­
cina al Paradiso ed ecco che mi trovo ancora 
qui in pericolo, ma si rassegnò per la parola 
del Direttore. -

Disse anche al Direttore che non l'abbando-
nasse e che quando non potesse più parlare 
èppure ricordasse qualche cosa da dire ed a­
veva bisogno di qualche parola che calmasse i 
suoi timori potendo avrebbe toccato la stola, ed 
allora gli desse l ' assolu~ione e la confortasse 
con qualche parola. 

Mori alle tre del mattino· del giorno predetto, 
assistita da Monsignor Cagliero. La sera innan~i 
la sua morte, andammo intorno al suo letto, al­
cune del Capitolo supplicandola a darci qual­
che ricordo. Ella ci disse che ci volessimo sem-

·pre bene a vicenda, ci mant~nessimo sempre 
unite, non ci lasciassimo mai trasportare da trop­
pa allegre~~a, nè ci abbattessimo troppo nelle co­
se avverse, ma ci conservassimo sempre di umore 
uguale. 

Non so se il giorno prima o in quella sera stes­
sa, una Suora sottovoce mostrasse dispiacere per­
chè Monsignor Cagliero dovesse partire il seguen­
te mattino: la Madre la intese e disse: Monsignor 
Cagliero non partirà finchè sia partita io. 
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Ricordo anche che al principio della sua ma­
lattia non era presente 1fonsignor Cagliero, ed es­
sa tanto lo desiderava. La Madonna la consolò 
perchè Monsignor Cagliero venne due giorni pri­
ma che morisse (così mi pare) ed ha potuto parla­
re a lung·o. 

Juxtct 15 interr. proc. fol. 145 terg., respondit: 
Quando mori parve molto tranquilla ed il suo 

cadavere rimase molto composto, l'ho veduta coi 
suoi occhi chiusi, non aveva alcun aspetto che 
incutesse paura, io sarei stata volentieri a guar­
darla a lungo e so che anche altre rimanevano 
soddisfatte di vederla. I funerali si fecero a 
Nizza nella Chiesa dell'Istituto in giorno di Do­
menica, non so se vi sia stato concorso di popolo 
perchè non ebbi coraggio di assistere i suoi fu­
nerali e Jlonsignor Cagliero mi disse di tener­
mi appartata. Fu seppellita nel Cimitero di Nizza 
in mezzo alle altre tombe del popolo, in una 
fossa molto umida. So che alle Suore che l'ac­
compagnavano fece molta impressione di dolore 
il vederla seppellita in tal luogo. 

Dopo circa un anno fu posta una lapide, tna 
non proprio sopra il suo sepolcro; in seguito 
quando si volle trasportare non si trovava più, 
finalmente si riconobbe perchè fu trovata con 
ancora il suo Crocifisso, un pezzo di velò e ·di 
frontiera; allora si raccolsero le sue ossa, furono 
messe in una cassetta e deposte in un sepolcro 
particolare di uno di Nizza. Ora poi giace nella 
cappella del cimitero comprata dall'Istituto per 
servire di sepoltura alle Suore. 

III TESTIS, R. Sor. THERESA LAURENTO­
NI, juxta 14 interr. proc. fol. 174, respondit: 

So che è morta a Nizza, io andava a vederla 

§ 66 
Recta cadaveris compo· 

sitio. 

§ 67 
Locus sepulturae. 
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perchè mi fece telegrafare essa stessa. È morta 
di pleurite. Si è trascin~ta finchè ha potuto; 
poi ha dovuto cedere e mettersi in letto per­
suasa di . dover morire, dicendo alle Suore che 
ella non sarebbe più guarita. Mostrò grande 
rassegnazione alla volontà di Dio, · ricevette i 
Santi Sacramenti. Ho udito a dire che ebbe 
qualche momento nel quale pBtrlava a se stessa 
dicendo : ~oraggio Maria, non temere che Dio 
ti aiuta, si raccç>mandava alla Madonna ed ai 
Santi e poi si mise a cantare le lodi della Ma­
donna. Disse in . un giorno nel quale sembrava 
avesse preso un po' di miglioramento, a tutte 
quelle che eravamo intorno al suo letto: non 
rallegratevi troppo e non rattristatevi, io non 
morrò finchè non sia giunto Monsig:J?-or Ca­
gliero. 

IV TESTIS, .R. Sor. ELISABETH RONCAL­
LO, juxta 14 inter-r. proc. fol. 193, respondit: 

So che è morta il 14 maggio del 1881 di 
pleurite ; l'ho assistita nella sua infermità; anzi 
le fui compagna nel suo viaggio da Nizza a Mar­
siglia dove cadde ammalata. Dopo un leggero mi­
glioramento, l'accompagnai a Nizza dove ricadde 
nella malattia che la condusse alla morte. Si è di­
portata durante la malattia con una pazienza am­
mirabile e con molta fortezza di animo. Io ne fui 
testimonio che era sua infermiera e segretaria. In 
lei ho notato qualche momento di turbamento per 
il timore di morire lontana da Nizza quando era 
a Marsiglia, e poi quasi all'ag·onia fu di nuovo un 
poco turbata e la udii confortarsi con sè, dicendo: 
Coraggio, confida in Dio, di che temi? Sei figlia 
di Maria! E finiva cantando una lo~e alla Madon­
na. Non ricordo se abbia' ric:q_i,e~to essa .stessa i 
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Sacramenti che ricevette; so che ha fatta la Comu­
nione tutti quei giorni in cui durò la .malattia. So 
che ha chiesto a D. Lemoyne la benedizione _Pa­
pale. So che ha detto a M o ns. Cagliero: N o n partirà 
se non sono partita io. La fortezza d'animo di cui 
diede prova nella sua malattia credo provenisse 
dalla s~a. unione con Dio, perchè era in continua 
preghiera. 

Juxta 15 interr. proc . .fol. 193 terg., respondit: 
L'ho vista morta, aveva l'aspetto tranquillo e 

sorridente. Il funerale fu celebrato a Nizza, so­
lennissimo per quanto si è potuto. Fu accom­
pagnata da tutta la Comunità e dal popolo che 
veniva anche a visitarne la salma con venera­
zione. Fu-sepolta nel sepolcro comune; ·sul se­
polcro fu posta u:na lapide con una iscrizione. 
Più tardi fu trasportata nel Sepolcro della Con­
gregazione in una piccola cassetta col nome 
della defunta. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, ju­
xta 14 interr. proc . .fol. 216, respondit: 

So che è morta a Nizza Monferrato ai 14 di 
Maggio dell'anno 1881 di pleurite. So che do­
mandò essa stessa i Sacramenti come udii, e 
che morì veramente da Santa. Anche nella sua 
malattia fu molto edificante per la sua pazien?ia 
e conformità all~ volontà di Dio e pietà. Anche 
edificava pei suoi co_lloqui che faceva con Gesù 
Crocifisso, e per le lodi che cantava alla _lVIa­
donna. Mi disse la portinaia Suor Maria Bisucco 
che salendo alla stanza della Madre per por­
tarle una medicina, le Suore che l'assistevano 
:volevano che si partisse per non istancarla, e 
che la Madre la chiamò dicendogli : V o i ci siete 
~empre, queste poverine eh~ sono occupate in 
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altri uffici non mi ·veggono niai e disse: venite­
qu'L Suor Maria, cantiamo una lode alla Madonna 
insieme, e cantarono: Lodate Maria. Pare an­
che che abbia avuto vicino alla morte delle ten-. 
tazioni perchè fu udita da Suor Petronilla che 
si trovava presente e le narrò a me, dire un po' · 
affannata: Ma fatti coraggio Maria, di che cosa 
temi, sei figlia di Maria. Cos'L ~i era raccoman­
data al Direttore che l'assistette fino all'ultimo. 
momento e gli . disse: Quando non potrò più 
parlare io toccherò la stola allora. v. s. mi dia 
l'assoluzione e la benedizione, . come crederà 
meglio. 

Pare che abbia preveduto la sua niorte per­
chè nel 1880 quando fu confermata :Madre Ge­
nerale, essa disse che si chiamasse a Nizza Suor 
Caterina Daghero, attuale Madre Generale, la 
eleggessero Vicaria, e a chi faceva difficoltà di:­
ceva che cos'L avrebbe potuto supplirla, perchè 
io l'anno venturo non ci sarò più. Anche prima 
di morire alle Suore meste diceva: Fatevi co. 
raggio, avete Suor Caterina Daghero che farà 
meglio di me. 

15: - Udii che morta stette due giorni e­
sposta e non ebbe alcuna alterazione. Udii che 
le fu fatto un funerale abbastanza modesto con­
siderato che era Madre Generale; l'accompagna­
rono il Clero, le Suore e le Educande al Cimi­
tero. Fu sepolta nel cimitero comune, ora le sue 
ossa furono trasportate nella tomba della Con­
gregazione, perchè quando morì, la Congrega­
zione non aveva ancora sepoltura propria. 

VI TESTIS, R. Sor. FELICINA RAVA~~A, 
juxta 14 interr. proc,fol: 238 terg., respondit: 

So che è morta in Maggio nel 1881 a Nizza,. 
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anzi l'ho veduta a morire. Mi pare che sia morta 
di mal di_ costà o polmonite. Nell'ultima malat­
tia è stata una lezione continua di umiltà, di 
pietà, di pazienza e di rassegnazione, è stata una 
vera scuola di virtù. Anche con tanto male. era 
ilare ed allegra. Ha chiesto i Sacramenti e li 
ha ricevuti più volte. So certo che quando si è 
confessata ha d-etto al confessore, quan.do n_on 
potrò più parlare le tirerò la stola e lei mi da­
rà l'ultima assoluzione. 

In questa sua malattia una volta andò in pun­
to di morte, chiamò tutte le Suore e Postulan­
ti e a tutte diede un consiglio ed un ricordo. 
Poi ripreso un poco di miglioramento visse an­
cora qualche giorno., So che co~sumò quegli 
ultimi giorni preoccupandosi della Comunità e 
dando disposizioni anche per quelle che dove­
vano essere vestite ed ammesse alla professione. 
Ho sentito che anche . con Monsignor Cagliero 
tornato dall'America in quei giorni abbia vo­
lu to conferire privatamente per i bisogni della 
Comunità. La notte in cui morì cantava le lodi 
della Madonna pregandola che la venisse a pren­
dere presto e portarla in Paradiso. E questo con 
pienezza d'intelletto e con forza e slancio. Mi 
pare che prima di morire abbi~ dato uno sguar­
do a tutte. E Monsignor Cagliero appena spi­
rata, ha detto che il Signore aveva abbondato 
di grazia per la Maria Domenica Mazzarello e 
che essa vi aveva corrisposto e che le aveva ri­
yelato cose tanto . serie in. una figlia di poca i­
struzione, che rivelava la grazia di Dio che o­
perava. So che ritornata da Saint Cyr dove era 
stata gravemente malata diceva: Allora non e­
ra ancora la mia ora~ imparate da questo_ a non 
rallegrarvi e contristarvi mai troppo nelle tristi 
o· liete vicende della vita. 

. § 75 . 
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15: - Il volto è rimasto na~urale e pareva 
addormentata. Il funerale fu s·emplice e mode­
sto; mi' pare che vi prendessero parte delle 
persone esterne. Fu sepolta nel cimitero co­
mune di Nizza. So che si raccolsero più tar­
di gli avanzi e si posero in una urna e si 
seppellirono in una tomba di una famiglia 
privata. 

Super art. 175 proc. fol. 247: 

Si vide la sua rassegnazione alla morte per­
ché con me stessa scherzava fin nei suoi ·•ultimi 
momenti. 

176 : - Era . felice quel giorno in cui ri­
cevette gli ultimi Sacramenti e lo faceya capi­
re a tutti quelli che l'avvicinavano. 

Vll TESTIS, Dìla FELICINA MAZZARELLO, 
juxta 14 interr. proc. fol. 258, terg. respondit :-

So che è morta a Nizza Monferrato nella ca­
sa delle Suore ed io andai a trovarla durante 
la malattià. Non so se quando ci fui io avesse 
già ricevuto i Sacramenti, so però che -era molto 
allegra. Ho sentito che dicevano .che era tanto 
paziente. Ho letto che preannunziò -la sua 
morte. 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA P,ESTARINO, 
juxta 14 interr. proc. fol. 275, terg. respondit: 

S? che_ è morta di pleurite a Nizza Monfer­
rato par~i ai 14 Maggio (non ricordo bene l'an­
no). Iò non ero presente alla sua malattia, udii 
però che era molto rassegnata, contenta, che 
domandò essa i Sacramenti, dicono ·che · canta-­
va anche delle lodi alla · Madonn~, per esempio} 
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voglio an1ar :Maria, voglio donarle il cuore ; 
tanto è grande il bene rhe mi aspetto che o­
gni pena mi è diletto, ed altre umili espres­
sioni. 

Udii che ebbe un n1mnento un po' torbido. 
ma che subito passò e che diceva a se stessa: 
:Maria di che temi, sei figlia di ·Maria. Sentii 
pure che ella nell'ultimo Capitolo disse che- sa­
rebbe presto morta, e raccomandò alle Suo­
re che eleggessero Vicaria Suor Caterina Da­
ghero e così non avrebbero dovuto pn~occu­

parsi troppo per la nomina della Su peri ora 
Generale. 

A :Monsignor Cagliero che voleva partire dis­
se : Lei non partirà prin1a che parta io, e nlo­
rì prima che egli partisse. Prima di nwrire ra­
dunò le nostre )fadr.i dicendo di usarci carità, 
umiltà, obbedienza. Dicono pure che diceva che 
non voleva andare in Purgatorio, che se però 
il Signore la mandava, offriva essa le sue sof­
ferenze presenti a suffragio delle anime. 

15 : - Sentii che il suo corpo restò bello 
che fu sepolto a Nizza, dopo il funerale fatto 
nella Casa :Madre. Fu posta sul suo sepolcro u­
na croce. Non so che il popolo abbia preso 
parte ai suoi funerali. So che fu poi trasporta­
ta nel sepolcro della Comunità. Che io sappia 
nei suoi funerali e nel trasporto delle sue os­
sa nulla avvenne di straordinario. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CAMISASSA, 
jnxta 14 interr. proc . .fol. 292 respondit: 

Udii che è morta al 14 ·Maggio 1881 in Niz­
za .Monferrato, non so di quale malattia, so che 
fu sempre molto sofferente. So per averlo udito 
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che domandò essa l'Olio Santo, e a questo ri­
guardo disse al Sacerdote che glielo ammini­
strava: adesso mi ha firmate tutte le carte e 
posso partire. Udii anche che si raccomandava 
a Don Cagliero, ora :Monsignore, che le desse 
la Santa assoluzione, specialmente all'ultimo, 
e dovendo il medeshno Sacerdote partire il mat­
tino seguente, ella disse alle Suore : .D. Oaglie­
ro non partirà prima che sia partita io. Udii 
che a un certo punto disse alle Suore: 'Compo­
netemi e cantando una lode alla Madonna, spi­
rò. N o n so se abbia avuto tentazioni straordi­
narie in punto di morte. Sentii che diede dei 
ricordi, ma ora non saprei quali. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI,jnxta 
14 Ùlterr. proc. fol. 311, respondit: 

So che è morta il 14 :Maggio 1881 a Nizza 
.Monferrato in conseguenza di una pleurite che 
si prese in viaggio andando ad accompagnare 
le Suore che partiv·ano per l' An1erica, volendo 
anche visitare le Case di Francia e di Liguria. 
Io non ero a Nizza n1a ero a Bronte, in Sicilia 
colla lVfadre Felicina sorella della :Madre ~1az­

zarello. Tutto quello che riguarda le circostan­
ze della n1alattia e nwrte le so per averle let­
te o udite narrare. Per la cognizione che ave­
vo della :Madre tengo per vero tutto ciò che si . 
dice a suo riguardo. 

15 : - Si feeero i funerali a Nizza, vi con­
corse anche il popolo, fu seppellita nel chnite­
ro Comune e poi fu trasportata nella sepoltura 
acquistata dall'Istituto. N o n so se sia aecaduto 
qualche fatto straordinario in occasione dei suoi 
funerali. 
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XI TESTIS, R. Sor. )fARlA YIOTTI~ juxta 14 

interr. proc. fol. 330, respondit: 
So che è morta a Nizza ai 14 )faggio 1881. 

Mi pare che fosse an1malata di bronchite. Io non 
l'ho assistita perchè essendo ancora Novizia, ciò 
non ci era conces.so. Andai a trovarla qualch(' 
volta nella 1nalattia ed una volta in n1odo spe­
ciale mi ha fatto l'in1pressione di vedere ·una 
santa. Domandai come stesse, mi rispose che 
stava benissimo. Era sempre allegra anche iri 
mezzo ai suoi dolori. Il suo letto sembrava una 
cattedra d'insegnamento di virtù. s:occupava 
sempre di tutto, domandava dei loro bisogni 
e sen1brava ancora più affezionata alla sua Co­
munità. 

Ha ricevuto i Santi Sacramenti. Parmi che 
le portassero la Comunione tutte le mattine, cer­
to di frequente. Udii che qualche giorno prima 
ebbe qualche turbamento ma che concentratasi 
tosto in se stessa si scosse dicendo: .Ma che temi 

' 
confidiamo nel Signore e poi voltandosi dall'al-
tro lato si fece aiutare a cantare la lode della 
Madonna. Maria che dolce nome, e cantando. 
Anch'io sarò felice se avrò l\faria nel core, po­
co dopo è spirata. Pare che precedentemente 
sapesse di dover presto morire. So che ci fece­
ro passare a lei davanti poco prima che moris­
se, passarono tutte ad una ad una ed essa sem­
pre sorridente diceva: state buone, state buone, 
pregate per me. 

15: - Ho veduto la sua salma dopo la 
morte. È rimasta cmnposta come quando era 
viva. Si fecero solenni funerali nella Casa, non 
ricordo che ci fossero forestieri. Fu sepolta nel 
cimitero comune, donde poi fu trasportata in 
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una Cappella -dove òra c'e la sepolturà delle 
Suore. Non so che in quel tempo sia accaduto 
qualche cosa di straordinario. 

XVII TESTIS, Rev.dus FRANCISCUS CER­
RUTI, .fnxta 1.5 interr. proc. fol. 411, respondit: 

N egli ultimi giorni che precedettero la sua 
morte, arrivò Don Cagliero. Arcivescovo Titola­
re di Sebaste e Delegato Apostolico nel Centro 
America, che l'assistette fino alla morte ed io 
mi ritirai nel mio collegio di Alassio. 

XVIII TESTIS, R. Sor. :MARIA SAMPIETRO, 
jnxt(~ 14 1:nterr. proc. fol. 423 rmspondU: 

So che è morta di pleurite in Nizza Monfer­
rato il 14 lY!aggio 1881. Io non fui presente al­
la sua morte, ma fui presente alla malattia che 

:Multa fo~t?;01• >mstulit. la colse e la tenne a letto 40 giorni in Saint 
Cvr nella easa ove io mi trovavo. Fu davvero 

v 

edificante per la pazienza e rassegnazione con 
cui soffrl grandi patin1enti. Si può dire che 
l'abbiamo quasi scorticata coi vescicanti. Io ho 
fatto disseccare la pelle che le avevan1o tolto 
nel modicarla e la portai molto tempo addosso 
finehè la Madre Generale attuale me la fece 
deporre per conservare con1e reliquia. 

Durante questa rnedesima sua malattia io 
stavo poco bene per una gastrite. Una conso­
rella più anziana disse alla Madre che n1i rae­
eomandasse di eurarmi perchè altrimenti mi a­
vrebbe perduta. Quando la Madre entrò in con­
valescenza e ineon1inciava ad alzarsi il medico 
le disse che le dava ancora due mesi di vita 
che quindi poteva fare il viaggio e ritornare a 
Nizza 11onferrato. Piangendo io al pensiero che 
non l'avrei più veduta, essa mi disse di far 
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l'o b be di enza perchè io non doveva morire, ma 
-venir vecchia. Durante questa malattia dinlan­
dandole noi se desiderava qualche cosa, rispon­
deva, nulla, solo desidero di andare a morire 
colle m_ie figlie di Nizza. 

XIX TESTts: R. Sor. CAROLINA BENSI,jnxta 
15 interr. proc. fol. 4.'53, terg. respondit: 

Nulla so delle circostanze della sua morte e 
dei suoi funerali, so solo che è morta a Nizza 
e so che dopo dieci anni dalla sua sepoltura le 
Suore di Professione perpetua raccolsero le os­
sa e< le posero nella tomba destinata alla Co~ 

munità. Nel mesto ufficio prestai anch'io il 
mio aiuto. 

XXII TESTIS. R. Sor. HENRICHETTA SOR-
I 

EONE, jtttxta 14 interr. proc. fol. 480, respondit: 
N o n rammento il giorno in cui morì benchè 

fossi presente alla sua 1nalattia e morte. Credo 
che la sua malattia fosse di polmonite perchè 
negli ultimi giorni passeg·giava con un matto­
ne caldo al fianco. Og·ni giorno riceveva la 
Santa Comunione. Non mi sono accorta che a­
vesse tentazioni, e piuttosto rivelava la pena di 
avere offeso il Signore, col Crocifisso davanti 
diceva: O mio caro Gesù, se vi avessi conosciu­
to come vi conosco adesso non vi avrei offeso 
davvero, fatemi soffrire, voglio amarvi. Coi suoi 
colloqui col Sig·nore destava l'ammirazione di 
tutti. 

15 : - J\IIi pare che il suo corpo sia rima­
sto con un aspetto molto naturale e sorridente. 
l\Ii ricordo che dicevano che pareva una santa. 

§ 90 
Quotidie communicabatur 
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Fol. 484 terg. : 
Si, aggiungo che nel nostro Istituto si avve­

rava molta mortalità. Il Venerabile Don Bosco 
raccontava che in un altro Istituto dove mori­
vano molte Suore, la Superiora fece offerta 
della vita al Signore, che di fatto morì e cessò 
la mortalità. Credo, anzi mi pare d'averlo udito 
da essa stessa che abbia fatta l'offerta della sua 
vita. Nell'anno morì e davvero è stata più rara 
la mortalità. 

Super art. 177 proc. fol. 484 terg. : 
Si è vero, parmi di sentire all'orecchio la sua 

voce. Cantava con voce chiara: chi ama ·Maria 
contento sarà. 

181: - Ho sentito altre raccomandazioni 
in forma di testamento alle Superiore, cui di­
ceva: Vi raccomando l'unione fra di voi, ama­
tevi le une con· le altre, appoggiatevi sempre, 
non lasciate entrare il mondo in casa. Fate 
studiare il Catechismo, non lasciate raccontare 
dei racconti fantastici ma che sia vero cate­
chismo. 

- - -------+ -----------4----- --

EX. PROCESSU ROG.ATORIALI DE COST.A RIC.A. 

TESTIS, Excellmus ac Revmus Dnus JOAN­
NES CAGLIERO, juxta 14 interr. proc. fol. 34 terg. 
re8pondit : 

Nel febbraio del 1881 io lasciava a :Marsiglia 
la Serva di Dio la quale aveva accompagnato 
sul bastimento che salpava per Buenos Aires 
un piccolo gruppo di Suore Missionarie. E la, 
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lasciava poco bene in salute. Mentre io partiva 
per Cadice col mio stuolo di Salesiani destinati 
alla fondazione di una casa in U trera presso 
Siviglia. Mi intrattenni in Spagna sino a Pasqua; 
visitato il Portogallo, ritornavo a Torino ai pri­
mi di maggio insieme al Venerabile Don Bosco, 
che lasqiava pur egli allora la Francia. 

Seppi le peripezie della Serva di Dio soffe­
rente in Saint Cyr; la sua ricaduta nel male 
di pleurite ed il suo grande desiderio di veder­
mi come mi scrissero le Suore di Nizza Mon­
ferrato, perchè aggravata dal male ed in peri­
colo di morte. 

Corsi, e giunsi alla vigilia della sua morte ! 
Ed in quella stessa sera 13 maggio mi intrat­
tenni colla Serva di Dio al riguardo dell'anima 
sua. n1a più specialmente sull'andamento del­
l'Istituto ! 

E mi diede ragguaglio di parecchi inconve­
nienti che, secondo i suoi lumi speciali e la 
sua grande esperienza, compromettevano lo spi­
rito relig·ioso. delle Suore, postulanti, novizie ed 
allieve del Collegio, e ciò a ragione di certa 
vanità spiccata in alcune, di amicizie mondane 
e troppo sensibili in a~tre, e di non poche vo­
cazioni incerte, affinché dopo la sua morte fos­
si in grado di correggere questi gravi difetti, e 
togliere questi ostacoli pel bene dell'Istituto, 
delle Suore e perfezione religiosa voluta dalla 
Santa regola ed inculcata dal loro Santo Fon­
datore! 

N o n credendo prossima la sua fine e paren­
domi che il male non fosse così grave, perchè 
sostenuto con eroica pazienza, virtù e spirituale 
quiete, aveva deciso, dopo averla consolata e 
benedetta, anche a nome del Venerabile Don 
Bosco, trattenuto a Torino per diverse occupa-
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zioni e N ovena di ~Iaria Ausiliatrice, di ripar­
tire per Torino la mattina dopo. 

Le Suore però, che conoscevano la gTavità 
del male, mi persuadevano a fermarmi ; anzi 
n1i dissero che la :Madre le aveva assicurate che 
io non sarei partito se non dopo partita Essa ! ! 

Infatti verso le quattro del mattino seguente 
14 magg{o mi vestiva in Sagrestia per la cele­
braZlione della S. l\Iessa, riYedere l'an1malata, 
benedirla e partire ! Y ennero però in fretta e 
ripiene di affanno alcune Suore a chian1arn1i, 
perchè la loro carissin1a :Madre, dopo avere pas­
sato la notte cantando e soffrendo, temendo e 
sperando, eon la n1ente e il cuore ripieni di 
fede e di an1ore per Gesù e -;\!aria dava segni 
prossir11i della sua fine ! 

Lasciai gli orna1nenti coi quali stava vesten­
domi e corsi al letto della Serva di Dio. Era 
giubilante, serena ed in perfetta ealma di spi­
rito ! J\:Iunita già di tutti i SS. Sacramenti, le 
diedi l'assoluzione in articolo di morte e la be­
nedissi ! Io e le Suore la confortavamo ed essa 
eonfortava noi! Parlandoci di Dio, del suo A­
more, della V ergine SS. e della bellezza del 
Paradiso ! Quando rivolta a me mi dice : Oh, 
Padre ! Addio, me ne vo ! e fatto segno che le 
tog·liessero un cuscino, mi volge lo sguardo, 
alza la mano con1e in atto di eongedo e mi 
dice con soave sorriso ! Arrivederci in cielo ! si 
compose e coi sacri nomi di Gesù Giuseppe e 
_Maria sul labbro e nel cuore plaeidamente 
spirò ! 

Volgiamo i nostri occhi al cielo, cotne per 
aceompagnare la sua anima eletta al easto am­
plesso dello sposo divino ed al materno ab­
braccio di l\faria Santissima; fra le armonie 
celesti dell'inno dei Vergini ed i- eoncerti an-
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gelici del Veni sponsa Chr1:sti. accipe coro'mtnt 
quam tibi Domint~s praéparav-it in aeternwm l 

15: - Come la sua vita fu santa, sa1ita 
ne fu la sua morte . Dal suo volto esanime tra­
sparivano la sua innocenza ed il suo verginal 
candore ; la compostezza stessa del suo cadave­
re rivelava la sua angeliea ·modestia con la 
quale era vissuta. 

E nulla di deforme, nulla di ripugnante, nul­
la di cadaverico si vedeva nelle sue sacre spo­
glie, le quali rivestite degli abiti religiosi, fu­
rono per due giorni oggetto di visita e di ve­
nerazione delle Suore, delle alunne interne, 
delle scolare esterne, delle loro famiglie e popo­
lazione di Nizza. 

Assistei ai suoi funerali ; essi furono sempli­
ci nel rito~ ma solenni pel concorso ! Molti pre­
gavano per il riposo dell'anima sua : ma molti 
più pregavano la Serva di Dio ad intercedere 
per loro presso il trono di Dio e presso il tro­
no di Maria Santissima Ausiliatrice. E tra quel­
le erano specialmente le desolate sue figliuole 
che continuarono ad amarla più di quando era 
tra loro perchè sicure di averla sempre Madre 
in cielo! 

Fu seppellita nel cimitero comune della città 
e sopra la modesta sua tomba fu posta una 
iscrizione che diceva delle sue vir,tù e mater­
nale governo e delle speranze che le figliuole 
aTevano e riponevano in lei per .rivederla poi 
un giorno beata in Cielo. 

---·.-..-- ---
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EX PROCESSU ROGATORIALI BONAERENSI 

I TESTIS, Ill.mus et Rev.mus Dfius J A CO­
BUS COSTAMAGNA, j~txta 14 interr. proc. fol. 
26, respondit : 

Essendo stato assente quando avvenne la mor­
te della Serva di Dio, nulla posso deporre de 
visu; però ex auditu, e da testimoni degni di 
fede mi consta che morì santamente intonando 
cantici in onore della Santissima Vergine che 
sempre amò di tenerissimo affetto. 

15 : - Essendo stato assente, so solamente 
ehe il suo cadavere fu seppellito nel pubblico 
Oin1itero di Nizza :Monferrato dove sta la Casa 
:.Madre. 

II TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
Jnxta 14 ù~terr. proc fol. 85 terg. respondit: 

::\Iorì santamente dopo aver chiesto e rice­
vuto tu t ti i sacramenti. 

15: - Morì il 14 ~Iaggio del 1881, in Niz­
za lVIonferrato (Alessandria). Ho inteso dire che 
la Serva di Dio aveva prenunziato la sua nlor­
te ; quantunque fosse migliorata, essa annunziò 
la sua n1orte come sicura. V enne seppellita nel 
Cimitero locale. 

III TESTIS,. R. Sor. JOSEPHA BOLZONI 
juxta 14 interr. proc. fol . .'3.9 terg. respondit: 

I\Iorl di pleuresia in Nizza Monferrato. Sop­
portò l'infermità pazienten1ente. Ho inteso dire 
che chiese e ricevette i Santi Sacran1enti e che 
soffrì tentazioni ma sen1pre si attenne ai consi­
gli del suo Direttore spirituale. 
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15 : - Il suo cadavere venne seppellito nel 
Cimitero locale di Nizza Monferrato, a quel che 
ho inteso, con grande concorso di popolo. 

lV TESTIS, R. Sor. JOSEPHA P ACOTTO, 
jnxta 14 interr. proc. fol. 48 terg. respondit: 

Jlorì in Nizza :Monferrato il 14 maggio . del 
1881. Preannunziò la sua morte ; quando nel 
1880 trattavasi di eleggere la Superiora disse 
che non la rieleggessero, perchè dentro l'anno 
1norrebbe, e ciò recava molta inquietudine alla 
Comunità. Elessero allora al posto di Superiora 
Su or Daghero. Un'altra volta disse che le si era 
presentato nel parlatorio un sacerdote Carmeli­
tano. che le annunziò èhe dentro l'anno mor­
rebbe, e così avvenne. 

15 : - Fu sepolta nel cimitero locale di 
Nizza Monferrato. 

§ 101 
Magnus populi concnrsus 
ad funera. 



§ l 
Sanctitatis fama in vita 
gauclebat et post obitum 
viget. 

§ 2 
Xil rontra hanc famam 

clictum est. 

NUM. XVIII. 

De Fama sanctitatis in vita 
et post obitum 

Ex PRocEss-u APosTOLico AQrExsr 

I TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO, 
jnxfct .5.5 interr. proc. png. 142, respondit: 

Quando la Serva di Dio era ancora in vita 
si diceva che lei era una santa figliola e que­
sta opinione si mantenne anche di lei dopo la 
sua morte e vige ancora al presente in molte 
persone, che ricorrono mediante novene alla sua 
intercessione ; se altrove esista questa opinione 
della santità della Serva di Dio e questa confi­
den~a nell'efficacia della sua intercessione 
non so. 

:56: - N o n mi consta che sia stato detto o 
scritt.o qualche cosa contro le virtù o la fama 
della Santità della Serva di Dio; ::da mia nipo­
te Denegri Maria di Antonio residente in ~Ior­
nest=> ho udito che un fr1:1tello della Serva di 
Dio detto comunemento Culin (~icola ?) dimorante 
attualmente a Sestri Ponente, non parlava trop­
po bene di sua sorella, dicendo che quando vi­
veva in famiglia gli faceva la spia. Quando 
mia nipote n1i riferiva queste parole io la esor­
tavo a non tener conto, perchè il Culin è sem­
pre stato un ubriacone frequentatore di bettole 
e se sua sorella lo denunziava ai genitori le 
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mancanze di lui, lo faceva per il suo bene e fa­
~eva bene. 

II TESTIS, D.na CA.THA.RINA. MA.ZZAREL­
LO, juxta 55 interr. proc. pag. 175, respondit: 
· Non ho nulla da aggiungere sulla buona opi­
nione che, della Serva di Dio, si aveva in Mor­
nese quando era in vi t a. Ora poi, le persone 
che praticano alla Chiesa si rammaricano di 
non averla meglio apprezzata quando era al 
paese natio : si rallegrano per il Processo di 
Beatificazione e dicono: « Il Signore il bene lo 
paga » e sperano avere una Santa del Paese. 

· Non mi consta per nulla che vi siano perso­
ne, le quali · per umane ragioni, mantengono 
vivo ed accrescono il buon concetto, che si ha 
della Serva di Dio. 

• 

56 : - N o n mi consta che vi sia stato 
scritto o detto qualche cosa contro la Serva di 
Dio; sia quando viveva e sia dopo la sua 
morte. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA. TELESIO, 
juxta 55 i·nterr. proé. pag. 247, respondit: 

Ancora vivent9 la Serva di Dio era tenuta in 
. ' 

Congregazione come una santa. Tale giudizio 
non era solo di noi Suore, ma anche di Eccle-
. siastici, che la praticarono. Ricordo M o ns. Co­
stamagna, il Card. Cagliero, D. Cerruti, D. Le­
moyne, il quale nostro Direttore, al momento 
in cui la Serva di Dio come Superiora dell'I­
stituto si trasferì a Nizza M. to, disse · in quel­
l 'occasione, occorrerebbe lasciare intatta la sua 
ca1nera , per la grande venerazione che la Ma­
dre merita. Mons. B·asilio Leto, Vescovo di Biel-
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la, dichiarò che la nostra :Madre era una vera 
santa, e che se noi Suore l'avessimo fedelmen­
te imitata non avrmnmo mancato di farci an­
che noi sante. 

Il Card. Parrocchi nel 25° compleanno del­
l'apertura della Casa di Roma, fece un con­
fronto fra S. Francesco di Sales e la Chantal 
con Don Bosco e la ~Iazzarello ;· soggiungendo 
che in cielo entrambi congiungevano le mani 
supplici a Dio per noi, ed espresse la fiducia, 
che un giorno sarebbero stati entrambi elevati 
agli onori del culto. Quanto ho deposto udii io 
stessa ; fatta eccezione del giudizio di D. l.Je­
n1oyne, che mi fu ripetuto da ~L Petronilla. 

I giudizi sopra riferiti non furono in nessun 
modo provocati con umana industria; sono 
frutto spontaneo della convinzione, che le sul­
lodate persone si erano· formate della santità 
della Serva di Dio. So pure che D. Pestarino 
e D. Bosco avevano un alto concetto della san­
tità della ~Iazzarello. 

56: - Non mi consta che nulla sia stato 
detto o scritto contro le virtù e la fama di san­
tità della Serva di Dio, sia nel tempo di Sua 
vita, sia dopo la sua morte. 

IV TESTIS, D.nus JOSEPH MAZZARELLO, 
}1txta .5/5 interr. proc. pag. 26'6, respondit: 

So che nel mio paese di Mornese molte per­
sone conoscendo ciò che la Serva di Dio ha o­
perato, la ritengono come santa, e questa fama 
si va anche oggi allargando nel paese. Io poi 
tutti i giorni mi raccomando a Su or Maria Maz­
zarello, mia cugina, perchè mi ottenga dalla 
Ausiliatrice tutte le grazie, che ho bisogno, e 
recito una Salve Regina. 
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56: - Non ho mai sentito dire nulla contro 
la santità della Serva di Dio. 

VI TESTIS, Dna ROSALIA TERRETTINO, 
jnxta 55 ·inten·. proc. pag. 295, respondit: 

So che a .Mornese si conserva il ritratto della 
Serva di Dio e che si dice: « Abbiamo in pae­
se una santa! ». 

56 : · - N o n 1ni consta che sia stato detto 
o scritto alcunchè contro la Serva di Dio, sia 
per il terr1po che visse sia dopo la sua morte. 

VII TESTIS. D.na ROSA PESTARINO, jnxta 
:):) inteJT. proc. pag. 807, respond#: 

La Serva eli Dio ritengo sia stata una perso­
na n1olto buona, che quanto fece, fece con ret­
to fine. È una santa! Della Serva di Dio in 
:\lornese non si parla presentemente molto: 
quanti però ne parlano, parlano di lei con ve­
nerazione. 

56: - Non mi consta che sia stato detto o 
scritto alcunchè contro la Serva di Dio, sia du-· 
rante la sua vita, che dopo la sua morte. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
jn.rta .5.5 ùtferr. proc. pag. 420, respondt~f: 

Ho udito dire da :Madre Petronilla che la 
Serva di Dio a Mornese, e prima di entrare e 
dopo di essere entrata in Congregazione era 
molto stimata per la sua grande pietà : e che 
ai Thtlornesini, quando la Serva di Dio dovette 
allontanarsi, parve di perdere una protettrice. 
Madre Daghero poi, ~L Roncallo ed altre mi 
assicurarono più volte, e dicevano comunemen-
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te essere opinione comune tra le Figlie dì M. 
'Ausiliatrice di avere una Superiora Generale· 
santa. Questa opinione del resto era confermata 
dal Card. Cagliero, da Mons. Costamagna, dal 
Ven. Don Bosco, · il quale in due lettere scritte 
alla Signora Pastore di V al enza esprimeva la 
sua piena soddisfazione e sicura confidenza c_he 
le cose della Congregazione delle . Figlie. di M._ 
Ausiliatrice avrebbero proceduto bene sotto il 
governo di Madre Mazzarello, riconfermata dalle 
Suore loro Superiora Generale. Questa fama 
della santità della Serva di Dio presso le suore 
andò vieppiù rafforzandosi col tempo, tanto che 
le suore, che dovettero partire Missionarie per 
l'America, o recarsi in Francia, in qualche Ca­
sa della Congregazione, si industriavano di por­
tare con sè, . quasi reliquia, una . qualche cosa, 
che avesse appartenuto alla Madre. Una suora 
poi di nome Sampietro .Maria, che trovavasi a 
Saint Cyr (ove, come ho già detto, la Madre fu 
martoriata con vesciminti) prese, fece disseccare, 
e custodì gelosamente brandelli della pelle strap­
pata dai vescicanti. Quest'ultima cosa io seppi 

. dalla stessa S. Sampietro ; le altre appresi da 
1\f. Daghero, da M. Enrichetta Borbone, da Ma­
dre Genghini, le quali, dopo la morte della 
Ser:va di Dio, ebbero cura di raccogliere gli an­
zidetti oggetti, che le suore ritenevano come re­
liq~ie. 

La fama della santità della Serva di Dio an­
dò sempre dilatandosi e consolidandosi dopo la . 
sua morte, del che sono prova la confidenza 
che in Lei ripongono Suore, educande, Ora­
toriane, ex Allieve, ed anche Sacerdoti ... , le 
visite che si fanno continuamente al suo se­
polcro, le preghiere, che a Lei si rivolgono, le 
domande di preghiere a Madre Mazzarello, _che 
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si fanno alle Suore, le don1ande per avere reli­
quie, che si rivolgono alle Suore, e le lettere 
di ringraziamo n t o indirizzate alle medesime per 
grazie ricevute. 

A me sola furono inviate più di trecento let­
tore per domandare grazie alla Serva di Dio o 
per esprimere la propria rieonoscPnza per le 
grazie ricevute. 

A Torino, pochi anni or sono, fu eretto un 
grandioso fabbricato per la forn1azione delle 
Suore Professo, speeialn1ente )Iissionarie e per 
le Opere popolari del Quartiere. Detto fabbri­
cato. intitolato a )Iac1re :Jiazzarello. fu innalzato 
anche quale rieordo dnquantenario della Fon­
dazione delle Figlh! di :Jiaria Ausiliatriee. e co­
..;ta quasi due n1ilioni. X ella costruzione di detto 
fabbric·ato. ebbi anch'io la n1ia parte, e posso 
attestare che un n1ilione e quattrocento mila lire 
circa passò por lo mie mani ; e che questa in­
gente somma è per la 1nassima parte il cumulo 
delle piccole offerte n1andaie da persone, o per 
impetrare grazie da ~Iadre Mazzarello, o per 
ringraziamento di grazie ricevute. 

Un'altra prova dell'opinione di santità. in cui 
è pubblicamente tenuta la Serva di Dio, sono 
le numerose offerte che ogni anno arrivano a 
Casa :Madre per la Causa di Sua Beatificazione. 
Esse, come io stessa ho potuto rilevare dalla 
contabilità di quest'ultin1o decennio, superarono 
le trenta n1ila lire all'anno. 

Alle testimonianze della santità della Serva 
di Dio credo opportuno aggiungere quella del 
Card. Parrocchi e del Card. Vives y Tuto. Il 
primo, in una commemorazione di :Madre lYiaz­
zarello, esprimeva la convinzione che presto sa­
rebbe salita all'onore degli altari ; e il secondo, 
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sollecitava le . Figlie di J\11.· Ausiliatrice ad ini­
ziare la Causa di Beatificazione. 

56 : - N o n mi consta che s~a st~to' · 'de~to, 
fatto, scritto qualche cosa contro là ~!lma_ di 
santità e le virtù della Serva di Dio, sia mentre 
essa viveva, sia _dopo la mor~e. N o n è · ·a mia 
conoscev21a che vi sia persona che dubiti, ed 
abbia opinione contraria a questa fama dÌ san­
tità. 

IX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSOLINO, 
l 

}'nxta 55 interr. proc. pag. 481, respondit: 
Posso attestare che la Serva di Dio gode fa­

ma di santità non solamente fra le Suore della 
nostra Congrega21ione e le alunne del nostro I­
stituto, che ricorrono frequentemente alla sua 
intercessione, ma per qu~nto comportano i rap­
porti, che io ho con persone estranee alla Congr. , 
che tale fama è pure larga fra persone apparte­
nenti a diverse classi sociali; e questo posso di-

, chiarare in modo particolare che accade in Ame­
rica dove io risiedo da molti anni. Ripeto che, 
per quanto è a mia conoscen21a non fu usato 
artifi21io alcuno per creare tale fama di santit~. 

56: - Non mi consta che sia stato detto, 
scritto o fatto alcuna cosa contro la fama di 
santità della Serva di Dio, nè durante la sua 
vita, nè dopo la sua D?-Orte; come pure non so 
se vi siano persone che dubitino di tale santità. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA SORBONE, 
juxta 55' interr. proc. pc~;g. /543, respondit: 

La Serva di Dio, ancora vivente, era tenuta 
-da tutti quelli chp, _l 'avvicinavano, 1n concetto 
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dr ·una vera Santa. Le Suore, che furono le 
sue · prime compagne; e con le quali io ebbi 
ni6ltéplici rapporti, posso attestare che la rite­
nevano una vera Santa. Tale pure era l'opinio­
ne dei Superio:d. 

Don ~osco, . Don ' Cagliero, Don Pestarino, Don 
Lemoyne, Don Costamagna, sovente ci parlava­
no delle v1rtù eroiche della nostra Madre. Don 
Rinaldi, attuale' Rettor Maggiore dei Salesiani, 
mi raccontava che egli essendo ancora giovane _ 
in famiglia · aveva udito da Signore, che ave- . 
vano fatto i Santi Esercizi a Mornese, esaltare 
la Superiora di quella Casa (che era M. Maz­
zarello) come una Santa. 

Anche le Suore di S. A.nna (mandate a Mor. 
nese da Don Bosco per avviare alla vita reli­
giosa la nascente Comunità) continuavano a dir­
ci che la nostra Superiora era una Santa, e che 
non aveva bisogno di loro ; anzi esse erano 
ammirate delle sue virtù non comuni. 

Questa fama di Santità va crescend9, non solo 
nel nostro Istituto, ma anche fra le persone. 
che hanno rapporti con noi, come ho potuto 
rilevare nelle mie visite alle nostre diverse Case, 
non solo d'Europa, ma anche d'America. 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA OAIRO,juxta 
55 interr. proc. pctg. 598; respondit: 

Viven~e ancora la Serva di Dio, era profondo in 
quanti la conoscevano, il sentimento che essa fosse 
una persona veramente santa: e come di :una san­
ta se ne parlava durante la sua malattia e dopo 
la sua morte. Poi, nella Casa di Nizza, sia perchè 
parecchie Suore, che erano ~issute con essa, erano 
andate altrove, sia perchè la nuova Madre Ge­
nerale faceva. splendidamente bene, e · P opera si 
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moltiplicava, aumentando anche il benessere 
materiale, sia P?rchè si doveva far fronte a -
un lavoro sempre crescente, s'incominciò a par­
lar meno di M. Mazzarello, tenendone pur sem- · 
pre vivo il culto nell'animo. Nel 1907 o nel 
1908 ·ci fu come un risveglio e si ritornò a par­
lare delle virtù della Mazzarello e della effica­
cia della sua intercessione. Da allora la fama 
andò sempre crescendo, non solo in Comunità, . 
ma anche fuori di essa, sia tra le persone di 
comune condizione, sia fra persone · istruite : tra 

· queste posso citare il Prof. Luigi Cerrato, or-· 
dinario di lettere e di letteratura -greca all'uni­
versità di Genova, il quale scrisse anche u n a 
lettera postulatoria per promuovere il processo 
di beatificazione della Serva d1 Dio. 

Il risveglio di cui sopra, credo sia avvenuto, 
e perchè pensando ad iniziare il Processo di 
beatificarljione, si andavano raccogliendo da quel­
li che l'avevano conosciuta, gli atti della sua 
vita; e perchè la Mazrijarello, colle grarljie che 
·faceva discendere sopra chi si raccomandava a 
lei, lavorava essa stessa a non lasciarsi cadere 
in dimenticanza. 

56 : - N o n mi consta che sia stato detto, 
scritto o fatto alcunchè contro la fama di san­
tità della Serva di Dio. 

XII TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. MARIA ROS­
SI, juxta 65 int~rr. proc. pag. 668, respondit: 

Dopo la morte della Serva di Dio . udii più 
volte ricordarla come anima tutta di Dio : ho 
udito pure che molt.e persone si sorio a lei ri­
volte per grarljie, .e che vennero da lei esaudite, 
Il numero di questi devoti va sempre aumen­
tando ; fra essi sono nostre Suore, ed educande 
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n1a vi sono pure persone secolari, estranee alla 
Congregazione. 

Non mi consta che sia stato usato alcun ar­
tifizio p2r suscitare od accrescere questa divo­
zione Yerso la :Nl. ~Iazzarello. 

;36: - :Non ho mai udito che alcuno abbia 
parlato n1eno favorevolmente delle virtù della 
nostra :Jiadre, ed anche che abbia scritto qual­
ehe c.osa contro di lei. 

XIY TESTIS. (3 ex off.) R. Sor . .JIARIA GE~­
TA, juxta .55 interr. jJroc. pag. 716. respondit: 

Tra le figlie di }!aria Ausiliatrice fu ed è 

opinione comune. che }ladre Jiazzarello sia una 
santa. 

Per questa opinione, quando si fece la tra­
~lazione della Salma dal campo Comune del 
Cimitero di Nizza nella tomba della famiglia 
Brovia, noi Suore si sperava di trovarla ancora 
intatta. Si constatò invece che la salma era ri­
dotta a sole ossa spolpate, anche forse perchè 
era veramente nell'acqua; con tuttociò non si 
mutò punto la nostra opinione a riguardo della 
Serva di Dio ; anzi io rimasi piena di soddisfa­
zione inesprimibile, e n1i compiacevo di tenere 
nelle n1ie mani come cosa sacra il suo teschio. 

N el 1902, oppure nel 1903, mi trovavo nel­
l'abitazione dell'Emo Card. Parocchi Vicario di 
Sua Santità, insieme alla Serva di Dio Suor 
Teresa Valsé, per presentargli gli auguri nata­
lizii. 

Attendmnmo circa mezz'ora, finalmente com­
parve il Cardinale, il quale press'a poco disse 
queste parole : « Siete venute per farmi gli au­
guri '? Sono già belli e fatti : fatevi Sante come 

§ 2± 
Communis est fama. 

§ 25 
Attestatio Emi Card. 

Parocchi. 



' l 

§ 26 
Ob obtentas gratin~ fama 
propagatur. 

478 Nu;n. XVIII-

il vostro fondatore Don Bos-co, e la vostra ~Ia­
dre .Niazzarello ». 

Qualche anno dopo lo stesso Emo Cardinale, 
(a quanto mi riferiva .NI. Luigina- Cucchietti I­
spettrice dell'ispettoria Romana) nella Chiesa 
del Sacro Cuore, al Castro Pretorio, in occasione 
del 25o della Congregazione, durante una pub­
blica predica, avrebbe detto: « Don Bosco o 
::\L ~Iazzarello nel farsi Santi si direbbe che si 
siano sca1nbiati le sorti, cioè Don Bosco come 
uomo pare avrebbe dovuto farsi Santo con la 
fortezza, e ~L ~Iazzarello, co1ne donna, con la 
la dolcezza, invece Don Bosco s'è fatto santo con 
la dolcezza, e ~I. ~fazzarello con la fortezza ». 

Credo che il concetto della Santità della Ser­
va di Dio, e la fiducia in lei, vadano continua­
mente allargandosi ed aumentandosi. a cagione 
delle ntnnerosissime grazie che essa ottiene a 
ehi l'invoca, le quali sono n1ensiln1ente pubbli­
eate per mezzo di appositi foglietti. 

56 : - N o n ho mai udito esservi alcuno cht.ì 
abbia detto, fatto o scritto qualche cosa contro 
la fama della Santità della Serva di Dio, o avu­
to opinione contraria. :Nii riferiva Don .Niaceono, 
Vice Postulatore della Causa, che essendosi un 
giorno recato a _Mornese per raccogliere notizie 
intorno alla Serva di Dio, udisse dire da una 
semplice vecchietta, coetanea, o quasi, della 
Mazzarello, che non comprendeva il perchè di 
quelle ricerche, perchè la lVIazzarello era si mol­
to buona, ma come Lei ve ne erano anche delle 
altre. Questo linguagg·io della vecchia, da Don 
Maccono, fu interpretato come l'espressione di 
un'opinione che la vecchia aveva, che cioè, per 
essere santi ci vogliano fatti straordinari. 
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EX PROCESSU ORDIN .à.RIO ~~Q DENSI. 

I TESTIS. R. Sor. CATHARI~A DAGHERO, 
jnxta 17 inten._ JHOC. fol. 10.5 terg. respondU: 

Benchè fosse tanto umile e tentasse di nascon­
dere le sue virtù pure apparivano tanto che spe­
ciahnente le religiose sue figlie e le educande 
la stimavano un vera Santa. Donde ne avvenne 
che q nelle le quali poss,3devano qualche scritto 
o qualche oggetto da essa usato, lo tenevano 
come una vera reliquia recandoseli anche in 
America quelle che vi furono destinate e eon­
tinuano tuttora a eustodirle con grande vene­
razione. Ed il già citato D. Pestarino suo con­
fessore ne aveva tanta stim~a che in qualunque 
opera che intraprendeva pel bene delle anin1e 
e specialmente delle giovani figlie sempre ser­
vivasi del suo consiglio e dell'opera sua. Ed il 
Venerabile Don Bosco mostrò anche di avere 
grande stima della sua santità quando la pro­
pose al governo dell'Istituto, 1nentre come già 
dissi ve ne erano altre molto più istruite. E lo 
stesso Venerabile manifestò la sua piena soddi­
sfaziÒne della scelta fatta di Suor ~Iaria :Mazza­
rello a Superiora generale dell'Istituto, a certa 
Pastore Francesca, ora defunta, benenl8rita del­
l'Istituto, scrivendole in una lettera che era 
molto contenta della scelta fatta a Superiora (al­
lora denominata Vicaria) di Suor ~Iaria Dome­
nica ~Iazzarello sotto la quale le cose dell'Istituto 
si avviavano molto bene. 

Più tardi in altre lettere alla medesima diceva 
di essere felice che le Suore avessero eletto a pieni 
voti la Mazzarello Superiora Generale. Le Suore 
di Sant'Anna della Marchesa Barolo di Torino eh P 

come dissi erano state dal Venerabile Don Boseo 

§ 27 
Uti sancta a sororibus 

ha.bebatur. 

§ :28 
B. J. Bosco sanctam ae· 
stimabat S. D. 



§ 29 
Virtus B. D. laudatur. 
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.A.pud sepulcrum S. D. 
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mandate a :Mornese per avviare in quei suoi 
inizi l 'Istituto dissero -nel lasciar l'Istituto (non 
so se a Don Boscp o a Monsignor Cagliero, che 
allora era Direttore Generale) che lasciavano 
l'Istituto, in mano di Suor Maria Mazzarello si­
cure della sa_ggia e prudente direzione, sia per 
averne espèrimentata la virtù, · sia pel buono 
.spirito di discrezione, vero dono -d-el cielo, pel · 
buon disimpegno dell'alto uffizio di Superiora 
Generale. 

16: - lo ci- sono stata parecchie volte, ma 
molte Suore ci ~ono andate assai più di met 
principalmente i primi anni, mentre era più 
facile l'accesso a quella parte del cimitero; non 
essendo quei luoghi tanto abitati le suore vi 
andavano spesso, per pregare la Madre Maria . 
Domenica Mazzarello e molte anche per _ otte­
nere delle grazie. Non essendo tanto conosciuta 
perchè da pochi anni dimorava a Nizza ove era 

J • 

stata trasportata da Mornese la Casa Madre, non 
posso assicurare che ·il popolo andasse al suo 
sepolcro. 

Queste visite alla tomba cominciarono subito 
dopo la morte, continuarono per alcuni anni , 
del- tutto non cessarono mai perchè alla fine di 
ogni corso di Esercizi spirituali (e sono ordina­
riamente cinque all'anno), non per ob.bligo, ma 
per desiderio delle Suore si concede che vi 
vadano, e andrebbero più frequentemente se 
per essere cresciute le abitazioni nelle parti per 
cui dovrebbero passare, per andare al Cimitero,.. 
non consigliassero d'andarvi più raramente e 
unite insieme non essendo prudente che vadano 
alla spicciolata, per luoghi tanto frequentati dal 
popolo. • 
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Jnxta 17 interr. proc. fol. 108, respondit: 
Anche dopo la sua morte si continuò nell'I­

stituto a crederla una Santa; e specialmente in 
America si continuò a pregarla con tanta fede. 
Qui in Italia se ne parlò meno. 

Juxta 19 interr. proc. fol. 110, respond-it: 
Non so che nessuno abbia mai parlato o scrit­

to contro le virtù e la santità di Suor :Mazza­
reno, sia quando viveva, sia dopo la sua morte; 
anzi l'Unità Cattolica aveva scritto un bellissi­
mo articolo in occasione di sua morte, articolo 
che uniamo agli atti. L'articolo è del 21 Mag­
gio 1881. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA MAZZA­
BELLO. j1txta 16 ·interr. proc. fol. 146 terg., re-
spmulit: . 

Sono andata più volte a pregare sopra il suo 
attuale sepolcro, una di queste volte si alzò il 
coperchio e vidi la. cassetta ove sono deposte le 
sue ossa, ascoltai la Messa che là fu celebrata 
da D. Rua di f. m. allora Superiore Maggiore 
della Congregazione Salesiana. In quella circo­
-stanza c'erano tutte le Direttrici convenute a 
Nizza per gli Esercizi e pel Capitolo Generale. 
Le Suore vi vanno di sovente e vi si portano 
con venerazione, dicendo anche che ne ripor­
tano delle grazie. 

J111xta 17 interr. proc. fol. 146. terg., respondit: 
Mentre la Madre Maria Domenica Mazzarello _ 

era ancora a Mornese ed io con altre eravamo 
' ' ' 

andate a Nizza a preparare la Casa, il Diretto-
re, certo D. Rossi, ora morto, ci disse: Sentite 
le belle cose che scrive Don Costamagna (più 

• 
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Sancta habebatur. 

§ 33 
Pluries sepulcrum visi· 

tavi t testis. 

§ 34 
Virtus S. D. laudatur. 
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tardi Vescovo) e mi disse ·che ·scriveva · eh~ la 
Madre stessa può dirsi la crema della virtù. 

So anche. che le Suore' le profèssavano molta 
stima dal lato della virtù. 

Juxta 19 interr. proc. fol: 147 terg., respondit: 
N o n ricordo, d 'aver ·mai sentito · a • dire · che 

persone biasimassero lo spirito della nostra Ma­
dre, benchè abbia avuto dei contrasti quando 
eravamo ancora ·: a Mornese, appartenenti alla 
Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata 
pet parte di altre soci-e, le quali vedevano mal 
vo~entieri che essa la facesse da 'Superiora. Ma . 
ella · non faceva che obbedire al D. Pestarino, 

· -come vi obbedì tornando alla sua cascina man­
dandole del lavoro. 

Super art. 187 proc. fo1. 161, · respondit: 
Alcune Suore dovendosi separare dalla Casa 

J\Iudre per andare in Francia o in America vo­
levano portare i capelli o qualche cosa dà essa 
usata come reliquie. Anche il Direttore Don 
Giovanni Battista Lemoyne, quando la Madre 
fu trasportata a Nizza diede ordine che nella 
camer_a da essa abitata non si toccasse nulla, 
segno della stima che ne ayeva. 

Super art. 192 proc. fol. 161 terg., respondit:· 
Ho saputo più tardi che le Suore che l'assi­

. stettero, si disputavano gli oggetti che erano 
stati di suo uso, segno della stima che ne a­
vevano. 

III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­
TONI, fnxta 16' interr. proc. fol. 174 terg., re­
spondit: 

Sono stata più volte a pregare nel suo sepol-
• 
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1 ero e tutte le vDlte ..che si · fanno gli es.ercizi, 
quasi tutte le S.uore, ci .vanno. 

17 : So che le Suore e i Salesiani anche 
' dopo _la sua morte crebbero nell'opinione della 

Santità della Mazzarello . 

. Juxta 17 interr. proc. fol. 174 t(}rg., respondit: 
L'avevano tutti in concetto di santa pripta 

che morisse. 

Super. art. 167 proc,. fol. 180, respondit: 
La Superiora Generale delle Figlie di San­

t' Anna di Torino disse con me che la nostra 
Superiora era una Santa. 

&per art. 188 proc. fol. 181, respmulit: 
Vidi lettere che Don Bosco scriveva alla Si­

gnora Pastore di Valenza nelle quali dic.~va 
che Suor Maria Mazzarello era santa e dichia­
rava che era la più adatta per l'ufficio di Su­
periora accennando anche alle virtù della st~ssa 
Suor :Maria Mazzarello. 

IV TESTIS, R. SQr. ELISABETH RONOAL­
LO, juxta 17 interr. proc . .fol. 19f, res.pondit: 
· In comunità l'opinione era che avevamo una 
Superiora Sarita. La quale persuasione era . an­
che in quelli che l'avvicinavano venendo dal­
l'esterno. Non so che avesse· doni di profezia: 
è . certo che conosceva bene -i cuori, e per co­
noscerci aveva una intuizione tutta particolare. 
So- che il Venerabile Don Bosco, Monsignor Oa­
gliero, :Monsignor Scotton dicevano che era ~na 
santa, e come d'una Santa ne parlavano le· 
Suore di SanfAnna. 

Juxta 19 interr. proc. fol. 194 terg., ·respondit: 
Non ho mai sentito dir nulla contro la virtù, 

§ 37 
Fama augetu:r- adlin;i]: .. 

. § 38 ~ 
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la santità della .Madre :M:azzarello sia quando 
viveva, sia dopo la sua morte. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, .fn­

xt{t 16 interr. proc . .fol. 217, respondit: 
Da principio quando venivano a Nizza per 

gli Esercizi se lo pern1ettevano andavamo al se­
polcro ·della Serva di Dio a pregare: Da alcuni 
anni vi è nell'Istituto molta fiducia nella sua 
intercessione quindi le Suore vi vanno più fre­
quentemente per chiedere grazie; si fanno an­
che N ovene e delle grazie già se ne ottennero, 
non miracoli. 

17 : - So che godeva grande stima nella 
Comunità e udii da Suor Petronilla che fi'Ion­
signor Costamagna scrivendo alle Suore di Nizza 
diceva: avete una ~fadre che è proprio una cre­
ma della virtù e ~1:onsignor Costamagna non era 
tanto facile alle lodi. e Don Cerruti quando 
venne in Alassio, dove io mi trovava por darci 
la notizia della n1orte della :Madre, disse: Pian­
gete pure per dare un po' di sfogo alla natura 
ma state certe che dal Paradiso. ove io son certo 
che già si trova, vi aiuterà anche più. 

Quando si fece il venticinquesin1o della fon­
dazione dell'Istituto io mi trovava a Roma, do­
ve si celebravano le feste g'iubihui e l'Elninen­
tissimo Cardinal Parocchi facendo il discorso 
paragonò San Franceseo di Sales colla Chantal 
al Venerabile Don Bosco colla :Madre :Mazzarello 
o disse ch'egli non dubitava punto che un giorno 
D. Bosco e la Th1azzarello avr(3bbero avuto gli 
onori deo·li altari. e 

19: Non ho mai udito nessuno parlar con­
tro la l"irtù della :Madre "jiazzarello, rho sempre 
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sentita lodare. Solo una volta discorrendo varie 
Suore delle sue virtù (tra esse Suore ero pur io) 
e dicendosi che era davvero una Santa, una 
disse: È vero, ma intanto mi sgridava sempre. 

Snper art. 190 proc. fol. 226 terg., respmzdit: 
4-nche io conservai qualche cosa come ricor­

do della madre. So che Suoi' Sampietro ora Di­
rettrice nel Belgio, la quale si trovava a Saint 
Cyr, quando vi fu la Mazzarello malata, cu­
randola conservò e conserva ancora la pelle 
fatta diseccare portandola sopra di se con ve­
nerazione. 

Super art. 215 proc. fol. 228, respondit: 
Aggiungo intorno alla fama di santità che le 

nostre Suore della Casa di Mornese interrogan­
do una sorella di Suor Maria Mazzarello e fa­
cendo vedere che la stimavano santa disse: che 
santa, che santa! era una figlia come tutte le 
altre, ci faceva la spia presso i genitori quan­
do ne facevamo qualcheduna, pregava sempre 
e voleya che pregassimo anche noi, stava su di 
notte sciupando l'olio per il lume. Ma Suor Pe­
tronilla attesta che quando poteva, lavorava an­
che al chiaro di luna. 

VI TESTIS, R . . Sor. FELICINA RAVAZZA,· 
_juxta 16 interr. proc. fol. 239 terg., respondit: 

Sono già andata a pregare sulla sua tomba, 
o ve vanno pure le Suore quando è loro possi­
bile. Nei primi tempi si andava sovente a vi­
sitare la tomba della Madre ed a pregare. An­
che ora le Suore vanno a visitare il sepolcro. 

17: So che in casa si .aveva molta stin1a 
della pietà, carità, santità della Madre. So che 

,J 
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era molto intelligente .e nel suo parlare precisa 
e ferma. 

·19: -· N o n udii mai dir niente contro la 
Madre, ne sentii sempre dir b~ne. 

VII TESTIS, Dna FELIOINA MAZZARELLO, 
Juxta 17 inten·. proc. fol. 258 terg . ., ·respondit: 

So che quando era ancora a Mornese era sti­
mat~ come una buona figliuola e poi com~ una 
buona Suora e anche dopo la sua morte se ne 
parlò sempre come d'un anima buo:ria. 

19: - Non ho mai udito parlare contro le 
sue virtù nè in vita :iiè dopo morte. Vive an­
cora un suo · fratello ed una sua sorella e dico­
no che era buona e che quando era in casa 
insegnava la dottrina e le orazioni ai loro 
bambini. 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLAPESTARINO,. 
}'nxta 16 interr. proc. fol. 276, respondit: 

Io andai a visitare il suo sepolcro e so che 
ci vanno molte Suore in tempo degli Esercizi, 
subito il concorso era raro al sepol~ro, ma è 
cresciuto dacchè ~u ·portata alla Cappella. 

17: ·- Dopo la sua morte il concetto della 
sua santità è cresciuto perchè avendola qual­
cuno pregata ed ottenuto delle grazie, natural­
mente crebbe la sua stima. 

Ho sentito che Monsignor Cagli ero ne parla­
va con stima e venerazione, anche il Sig:p_or Don 
Cerruti lodava molto la sua bontà. 

19: Non ho mai sentito che alcuno abbia 
. detto o scritto nulla contro la santità di Suor 
Maria Mazzarello. 

l -



De fama sanctilatis in \·ita etc. 487 

Snper rtrt. 190 proc. fol. 283, respondit: 
Io pure ho tenuto tanto tempo le sue lettere 

e mi erano tanto care, ma poi sentendo du­
rante un corso di Esercizi insistere tanto sopra 
i distacchi le abbruciai, ed ora ne ho tanto 
rincrescimento perchè c'erano tante belle cose. 

Super art. 192: - I superiori ci dicevano 
che abbiamo acquistato una protettriee in Cielo. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CA~IISASSA. 

jnxta 16 interr. p1·oc. fol. 292, respondit: 
Fui più volte a .visitare il sepolcro della Ser­

Ya di Dio con altre sorelle religiose. So che le 
Suore vanno al sepolcro e che alle volte ap­
pendono anche eorone ed immagini alla sua 
tomba e poi le distribuiseono. 

17: - :Mentre era in vita, nella Congrega­
zione aveva stima di grande virtù. ~Ii pare di 
avor sontito dire che avesse dei doni straordi~ 

narii, ma non saprei precisarli. Si è se1npre 
aumentata la fama di sua santità. A questo pro­
posito udii che quando è morta, D. Lemoyne 
ordinò che nulla si toceasse nella sua stanza e 
che nessuno vi andasse ad abitarP. 

19: - Nulla udii dire contro la santità detla 
Serva di Dio. 

X r.rESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI. jn­
;xta 16 interr. proc. fol . .'311 terg., respondit: 

Sono andata più volte a visital'la nol suo se­
polcro e con molta devozione e eon Inolto in te­
resse per domandare delle grazie. So ehe vanno 
con n1olto desiderio e eon molta frequenza altre 
Suore specialmente al termine degli Esercizi Spi-
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rituali, non potendo nessuna partire dalla casa 
madre senza aver dato quest'ossequio alla prima 
nostra Superiora. Ho sempre sentito a dire che si 
andava, ma in questi ultimi anni si è fatto il con­
corso più frequente. 

17: - Direi che godette questo concetto di 
Santa in vita perchè il Venerabile Don Bosco 
ne aveva una grande stima, così Monsignor 
Cagliero e Monsignor Costamagna e varie altre 
persone la stimavano molto. 

f:§nper art. 58 pr;·oc. fol. 314, respondit : 
Suor Francesca che era una di queste due 

Suore la diceva una Santa. 

8nper (trf. 193 proc . .fol. 319 terg., retspondit: 
Anehe Monsignor Vescovo di Biella (di cui 

non so il nome) diceva: ho visto la vostra Su­
periora ed è una Santa. 

XI Tl1JSTIS, R. Sor. :NIARIA VIOTTI. Juxta 
16' interr. proc. fol. 331, 'respondit: 

Fui una o due volte a visitare il sepolcro e 
tutti gli anni le Suore terminati gli Esercizi vi 
vanno anche al primo giovedì del mese quan­
do si fa il giorno di ritiro fanno una visita al 
suo sepolcro. 

17: Si diceva da tutti che con Su or -.Maria 
ft'Iazzarello era morta una santa. N o n so che 
abbia fatto vere profezie. So che era in noi la 
persuasione che vedesse nel nostro interno. So 
che 1\'Ionsignor Cagliero, quando è morta, venne 
a noi e ci disse: che avevan1o guadagnato una 
santa in Cielo, e che egli nel mattino le si era 
raccomandato nella Santa 1\'Iessa. Pare che an­
che il Venerabile Don Bosco avesse un alto 
concetto della sua bontà. 
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19: - Non ho n1.ai sentito dire nulla con­
tro la fama di Santità di Suor :Maria ~Iazzarello. 

XII TESTIS, R. Sor. AE~iiLIA BORGNE, 
}t,~;xta 16 interr. proc. fol. 346 terg., re8pond'Ìt: 

Ho assistito in quest'anno al trasporto delle 
sue spoglie dal Cimitero di Nizza al cimitero 
dell'Istituto. 

17: In vita tutte la tenevano con1e una santa 
religiosa, dopo la sua morte noi la pregavamo 
perchè ci ottenesse delle grazie. 

19: - Non ho sentito e.he sia n1ai stato 
detto o scritto contro la sua fama di santità. 

XIII TESTIS, H. bor. ERNESTA FARINA, 
ju .. da 1.:5 et 16 ·interr. proc. fol. 3.57, re8pond#: 

So che le Suore vanno di frequente a pre­
gare sul suo sepolcro e se le mie inferrnità non 
me lo impedissero andrei volentieri anch'io. 

17: - So che godeva molta stiina di san­
titit quando era ancora in vita e che avendon1i 
ella consegnato uno scritto che contf~neva dei 
ricordi per il mio viaggio in Anwriea:, io feci 
Yedere questo scritto al Direttore Don ora Mon­
siguor Costan1agna. Egli prese quello scritto e 
con riverenza lo baciò dicendo: Sono scritti di 
una santa. 

19: --- Non ho n1.ai udito alcuno a parlare 
contro la santità della Serva di Dio Suor Maria 
Mazzarello. 

XIV rrESTIS, Dna A~GELA ~lAZZARELLO, 
_jttxtct 19 ·interr. proc. fol. 371 terg., responcz.it: 

Non ho mai udito alcuna parola eontro la 
virtù della Serva di Dio Suor :Maria ll'Iazzarello. 

"' _,. 
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XVI TESTIS, Dna CATHARINA ~IAZZAREL­
LO, jltxta 17 -interr. proc. fol. 395, respondit : 

So che godette sempre molta stima presso il 
popolo di Mornese che la stin1ava virtuosa. 

19: - Non sentii mai parlar male della 
Serva di Dio nè in vita nè dopo la sua morte. 

XVII TESTIS, Dnus FRANCISCUS CERRU­
TI, juxta 16 -interr. proc. fol. 411, respond-it: 

Io non fui mai al sepolcro della Serva di 
Dio :Madre Ma.zzarello, ma udii che le Suore 
ed altre persone vi vanno. 

17: - A me consta che tanto il Venera­
bile Don Bosco quanto Monsignor Cagliero e 
Monsignor Costamagna che fu parecchi anni 
Direttore spirituale delle Suore ed Educande di 
Mornese, avevano un grandissimo concetto della 
sua grande virtù e della sua rara prudenza di 
governo. 

19: - Nulla affatto udii dire contro la 
fama di santità della ~Iadre Mazzarello. 

XVIII TESTIS, R. Sor. MARIA SAMPIETRO. 
ju.xta 15 interr. proc. fol. 423 terg., respondit: 

Io non fui presente alla sua morte ed alla 
sua sepoltura, quindi nulla so di scienza pro­
pria. N e udii parlare dalle altre Suore e spe­
cialmente da Suor Amely De-meani la .quale 
vestì dopo la sua morte la Madre e portò via 
una ciocca di capelli, della quale mi fece parte. 
Io li conservai come reliquia finchè la Nladre 
Generale me li chiese. 

16 : - Fui più volte a pregare nella sua 
tomba e so che le Suore di Nizza, vi vanno di 

l 
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tanto in tanto e che le Suore che vengono a 
fare gli esercizi a Nizza ·Monferrato, vanno a 
fare una visita al suo sepolcro. 

17: - Tu t te le sorelle avevano per la ~Ia­
dre :Mazzarello grande venerazione e rispetto e 
la credevano una Santa. Quando si presenta­
vano delle Postulanti le faceva cantare qualche 
lode alla Madonna ed essa le guardava bene, 
poi diceva: questa si fermerà, l'altra non farà 
buona riuscita e le sue previsioni si avveraYa­
no. Il concetto della sua santità dopo la sua 1norte 
non diminuì, ma crebbe. 

19 : - N o n udii mai alcuno che parlasse 
contro la Santità della Serva di Dio Suor ~Iaz­
zarello. 

8nper art. 190 proc. fol. 428, respondit: 
A.nch 'io conservai, fin c h è potei, le sue lettere. 

Io ebbi anche da essa un'imagine colla scritta 
eli suo pugno. Se sarai fedele a Gesù sarai fe­
lice in vita e anrhe dopo morta. Questa imma­
gine consegnai con altre lettere che tenevo. 

XIX TES~1IS, H. Sor. CAHOLINA BENSI, 
juxta 16' interr. proc. fol. 488, responcl-it: 

Io fui a visitare il suo sepolcro l'anno scorso: 
so che le Suore che vanno a Nizza per gli e­
sereizi, priina di partire vanno sempre a visi­
tare la sua tomba. 

17: - So che tutti dicevano che era una 
santa e che tutte si credevano fortunate di es­
sere sotto la sua protezione. Credo che avesse 
dei doni speciali per conoseere l'interiore dello 
spirito. So di alcune postulanti delle quali disse 
che non avrebbero continuato nell'Istituto; di 
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altre che volendone partire, ella le persuase a 
procedere innanzi assicurandole che sarebbero 
rimaste contente. Di queste ne conosco alcune! 
che sono tuttora in Religione, che sono contente. 

Un anno prima della sua morte, dovendo par­
tire un numero di Suore per l'America, ella 
non vi voleva comprendere una Suora della cui 
virtù Monsignor Cagliero ed altre pe1~sone ave­
vano grande concetto. Essa, Suor Maria Mazza­
reno diceva che quella Suora non era schietta 
e che non avrebbe fatto buona riuscita, come di 
fatto fu, perchè tornò dall' A1nerica, abbandonò 
la religione e si diede al mondo. 

Ho sentito dire che la fama di sua santità è 
cresciuta. 

19: - Non ho n1ai sentito che si sia mor­
morato contro la virtù di Suor ~Iazzarello s1a 
quando era in vita, sia dopo la sua morte. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA, jnxta 
16' ùderr. p1·oc. fol. 4.58 terg., re8po-nd-it: 

Io andai una volta sola a visitare il sepolcro, 
e so che dopo g·li esercizi quasi tutte le Suore 
vanno a fare una visita al sepolcro. 

17: - Sentivo tutti a lodarla con1e una 
Santa. lVIi pare che avesse la penetrazione dei 
cuori perchè io stessa l'udii prenunziare di gio­
vani che si sarebbero fern1ate nell'Istituto e di 
altre che se ne sarebbero andate. 

Questa fama di santità dopo la sua morte con­
tinuò e i Superiori ce ne hanno parlato spesso 
come di una santa, dicendoci pure che se vo­
gliamo qualche grazia la chiediamo. 

19: -· Nulla mai udii contro la fama di 
santità di Suor :Maria Domenica ::\1azzarello. 
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XXI TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSOI.~I­

NO, }1txta 19 1~nterr~ proc. fol. 467, respo·ndit: 
Non ho osservato o udito mai nulla con­

trario alla fama di santità di questa Serva di 
Dio. Era stin1ata da tutti. So in particolare di 
un Sacerdote Salesiano, D. Arata, che ne aveva 
moltissima stima, ne parlava spesso nelle sue 
esortazioni alle Suore eccitandole ad imitarla. 
N e parlava anche confessando. Ci esortava che 
ci raccomandassimo alla sua intercessione, ed in­
terrogato se l'ayesse conosciuta, rispose che per­
sonalmente non l'aveva mai Yista, ma che en­
trato nella Congregazione dei Sacerdoti Salesiani 
nei primi tempi della morte di Suor :Maria 1\;laz­
zarello, all 'udirne leggere i cenni biografici che 
allora se ne scrissero, si sentì acceso di divozione 
per essa. si sentì interamente convinto della sua 
santità. 

Jltxta 16' interr. proc. fol. 46'9 terg., respondit: 
Aggiungo che fui più volte a visitare il Ci­

mitero colle altre Suore e v'andai tutte le volte 
che andai a fare gli esercizi a Nizza. Ultinla­
nl8nte ho assistito al trasporto delle sue spoglie 
dal Cimitero di Nizza alla Chiesa dell'Istituto, 
trasporto che si effettuò alla presenza del Reve­
rendo Canonico Domenico Smnaglia, come rap­
presentante del Vescovo. Aggiungo ancora che 
io nel1910 Ini trovavo in una casa dell'Ispetto­
re della Colombia. Da 2 anni si lavorava per far 
un'acquisto necessario perchè le suore poteseero 
abitarvi con maggior osservanza. Per due anni 
non fu possibile sorgendo or l'una or l'altra dif­
ficoltà. Finalmente ci giunse una lett8ra della 
_Madre Generale, in cui si dava la notizia che 
presto sarebbe cominciato il processo Ordinario 
per la Canonizzazione di Suor ~Iazzarello. Io 
allora dissi alle sorelle che noi non sapevamo 
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più che fare, che era meglio ra~coinandare la 
pratica alla· Madre Mazzarello ed in dieci 'giorni 
il contratto fu conchiuso felicemente. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SO~ 
BONE, juxta 17 'interr. proc. fol. 480 terg., re­
spondit: 

L'opinione delle suore e mia 'durante la vita 
della Serva di Dio ed anche dopo la sua morte 
fu ed è che fosse santa di santità non comune 
ed ordinaria. La sua vita era sempre calma e 

• l 

semplice senza aspirazione, anzi paventava le 
visioni, apparizioni ed altre singolari esteriorità. 

19: Ho sempre sentito dir molto bene delle 
virtù di Suor Maria Mazzarèllo e non ne udii 
mai parlar male. 

XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA VALLESE, 
juxta 16 interr. proc. fol. 497, respondit: 

Fui a visitare il sepolcro nel1888 quando era 
ancora sotto terra con una crocetta. N el 99 vi 
andai q_i nuovo quando la trasportarono nella 
Cappella che l'Istituto ha nel Cimitero, ma non 
vidi nulla. Vi fui poi n· 23 Settembre . scorso 
quando si trasportò nella Chiesa 'dell'Istituto. 
Allora vidi e· toccai col fazzoletto le ossa. 

17 : - Quando viveva era comunemente sti­
mata di molte virtù. Dopo morte noi privata­
mente la preghiamo come santa. Io che h,o molta 
fede e quando ho bisogno di qualche grazia la 
chiedo a lei ed ottengo. 
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EX PROCESSU ROGATORL~LI DE COSTA RICA. 

TESTIS, Excmus ac Rmus Dnus JOANNES 
CAGLIERO, }1tXf(t 16 interr. proc. fol. 36 terg .. re­
spondit: 

N o n mi occorse di visitare il sepolcro della 
Serva di Dio; so però che le Suore e le aluù­
ne conservando della loro carissima madre una 
imperitura memoria si portano spesso al cimi­
tero a pregare più che per Essa, per loro stesse, 
assicurando di avere ottenute grazie non comuni 
per mezzo della sua intercessione! 

Questa venerazione poi crebbe sempre più a 
misura che se ne ricordavano le virtù, i santi 
insegnamenti e gli esempi di vita esemplare e 
propria di una religiosa perfetta. Crebbe inoltre 
questa venerazione a misura che si ricevevano 
consolazioni e favori dalla sua materna e santa 
protezione. 

I sacri resti furono di poi, come seppi, riposti 
in una tomba prestata e quindi in una Cappella 
edificata all'uopo! intantochè più tardi, esauriti i 
ricorsi presso le Autorità Civili ed Ecclesiasti­
che, si poterono trasportare le sue preziose e 
sacre ossa nella Chiesa della Casa Madre, quale 
sacro deposito della Congregazione; e conservate 
e venerate dalle sue figliuole e dagli ammira­
tori delle sue virtù e santità fino ai giorni nostri! 

17: Della Serva di Dio ho udito parlare più 
volte dai suoi Direttori spirituali e dalle sue 
compagne, delle sue virtù più che ordinarie, 
straordinarie e praticate con la perfezione, co­
stanza ed eroisn1o come sogliono praticarle i santi. 

Io poi fui testimonio per sei e più anni delle 
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stesse virtù esercitate con sempre n1aggior 
perfèzìone cristiana e religiosa, al punto che 
subito dopo spirata, alle sconsolate Suore, che 
la attorniavano, dissi di non rattristarsi, perchè 
la loro :Madre Superiora se ne era volata al cielo 
a godere il. giusto premio delle sue e santità e 
ad intercedere per le superstiti sue figliuole! 

Quindi ad Essa si raccomandassero quale si­
cura protettrice dell'Istituto, delle Missioni e 
delle Case allora già assai diffuse in Europa ed 
in America ! 

Che così la pensava io e come me pensava 
uguale il Ven. Fondatore Don Bosco il quale 
aveva della loro Madre un alto concetto come 
di Santa religiosa, di discretissima Superiora e 
degna di essere stata da lui proposta e preposta 
a prima Superiora del nuovo Istituto delle Figlie 
di ~iaria Ausiliatrice. 

Ho poi udito dire che della Serva di Dio ave­
vano fatto elogi come di una Santa molte Suore, 
rnolti ecclesiastici, il Cardinal protettore d'allora, 
l'JjJmo Parrocchi; e come il Cardinal Vives y 
Tuto, Ponente della Causa di B~atificazione dol 
Ven. D. Bosco, avesse raccomandato alla attuale 
Superiora Generale Suor Caterina Daghero, di 
sollecitare la intercessione della loro Santa ivla­
dre Su or .Maria ~Iazzarello; non la lasciassero 
inoperosa in Cielo, e ne introducessero la Causa 
di Beatificazione presso la Curia di Aqui, con1e 
si fece. 

19: - N o n mi occorse mai di aver udito 
parlar male della Serva di Dio, nè che sia scritto 
contro le sue virtù e santa condotta; non men­
tre visse e neppure dopo la sua morte. 

Al contrario ogni giorno più si vengono a 
sapere per iscritto e per le conversazioni, nuovi 
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fatti e llUOVÌ detti, Che aumentano la fama dell~ Augetur f~m~sanctitatis. 
virtù, ne comprovano la santità, ne confermano 
1e deposizioni giurate dei testimonii nella sua. 
causa di beatificazione. 

Noto che fanno della Serva di Dio elogi tutti 
quelli che l'hanno conosciuta, vissero con la 
Serva di Dio, ne diressero lo spirito privilegiato, 

·ne conobbero l'intero candore e ne videro le o­
pere luminòse che il Signore ha operato a glo­
ria ed onore della Serva di Dio, della Chiesa ed 
a bene e salutare edificazione delle anime! 

EX PROCESSU ROGATORIALI BONA:lillENSI. 

I TESTIS, Illmus ac Rmus Dilus JAOOBUS 
OOSTAMAGNA, juxta 17 interr. proc. fol. 26 terg., 
respondit: . 

Tutte le persone che vivente la conobbero l 'eb­
bero in ·concetto di santa. Dopo la sua morte la 
fama della sua santità andò a~creditandosi per 
le molte grazie ottenute, come credesi, per sua 
intercessione; io stesso m.olte volte l'invoco. 

19: - Nulla ho inteso contro la fama di 
santità o le virtù della Serva di Dio. 

II TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
juxta 17 interr. proc. fol. 36, respondit: 

Durante la vita e dopo la morte fu ritenuta 
per santa. 

20: - In una grànde afflizione avuta vidi 
in sogno la Serva di ·Dio e ne rimasi consolata. 
Molte , volte mi raccomandai ad · essa e le mie 
preghiere sono state ascoltate. 

l' 
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III TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BOLZONI. 
jt(;xta 17 interr. proc. fol. 39 terg., respondit: 

In vita fu tenuta in concetto di santità, che 
si aumentò dopo morte. 

IV TESTIS, R. Sor. JOSEPHA P ACOTTO, fuxtaj 
17 interr. proc. fol. 49, respondit: 

Vivente fu ritenuta per santa; fama che au­
mentò dopo morte. 




